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Eccoci Di Nuovo In Route

 

Il campo è l’elemento originale della formazione scout: B.-P., infatti, volendo sperimentare la sua intuizione portò un gruppo di ragazzi sull’isola di Brownsea a campeggiare e così realizzò il primo di una infinita serie di campi scout.

È l’elemento portante del metodo: ci si prepara per un anno intero a quella decina di giorni d’estate; al campo si mettono in pratica le tante cose, piccole e grandi, imparate durante le attività in sede e le uscite fatte durante il resto dell’anno.
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Il metodo educativo dello Scoutismo è basato sulla convinzione che il ragazzo vada stimolato ad imparare da solo, e perché lo desidera, tutto quello che forma il suo carattere: il campo estivo è la situazione migliore perché ciò accada, perch é esso è un:
- luogo di fantasia - trovano lo spazio che meritano sogno ed immaginazione: il sogno per i bambini e i ragazzi non è solo fantasia, ma anticipazione del futuro;

- luogo di bellezza - la bellezza della natura è riflesso di Dio, i grandi paesaggi aprono il cuore e la spiritualità che nasce al campo non è imposta, ma stimolata dall’armonia dell’ambiente;

- luogo di libertà - dai ritmi scolastici e cittadini, dalla televisione e da molti falsi miti attuali o da una visione scorretta dello sport, la libertà da questi legami quotidiani aiuta a realizzare disciplina ed ordine;
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- luogo di azione - il ragazzo, badando a se stesso e realizzando delle imprese tecniche! acquista responsabilità e senso della misura.

Andare in questo spirito per boschi è tutto fuorché evasione, perché avvicina alla realtà, sia quella interiore che quella esterna; è la risposta che noi diamo alla necessità di aria aperta che si manifesta con le massicce fughe dalle città nei fine settimana.

Ma allora serve a questo il campo? Perché stare scomodi e talvolta mangiare male? Solo per l’aria buona e perché si spende meno che altrove?

Noi siamo convinti che il campo, realizzato in vero stile scout, serva a dare forma all’Uomo che cresce dentro al ragazzo che gioca. E non ci pare poco!

di Medit
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Riflessione sul Segno della Croce

Quando ti fai il Segno della Croce e mentre dici:
«In nome del Padre...» 
 pensa alla croce che porti sul copricapo scout e quindi: 
non dimenticare che la tua anima è di Dio, non dimenticare che la tua intelligenza è al servizio degli altri, non dimenticare che i tuoi occhi, le tue orecchie sono fatti per vedere ed ascoltare gli altri, non dimenticare che con la bocca dici: «Sì». 
 Quando ti  fai il Segno della Croce e mentre dici:
« .... e del Figlio... », 
pensa alla Tua uniforme e quindi: 
non dimenticare che sei figlio di Dio, Suo testimone, Suo apostolo, non dimenticare che la gente guarda come vivi, non
dimenticare che tu agisci per essere al servizio del tuo prossimo, non dimenticare che tu sei di esempio ai più giovani di te!
Quando ti fai il Segno della Croce e mentre dici:
«... e dello Spirito Santo... », 
pensa anche al tuo cuore e quindi: 
non dimenticare che Dio lo ha dato a te per amare, non dimenticare che egli è al servizio di Dio, del tuo prossimo, della Natura, della tua Patria, non dimenticare che egli ha slanci che devi ascoltare, anche se non ne comprendi i segreti, non dimenticare che egli è cortese, generoso, leale che egli è gioioso, che sa cantare nelle difficoltà. 
 Quando ti fai il Segno della Croce e mentre dici:
«... così sia », 
 pensa anche alla tua vita e quindi: 
non dimenticare che Dio ti ha scelto come Capo e guardino dei tuoi fratelli scout, non dimenticare le missioni che Dio ed i tuoi fratelli ti hanno affidato, non dimenticare che sulla parola dello scout si può contare, non dimenticare che tu hai impegnato il tuo onore a meritare fiducia, e conserva il tuo sorriso. 
 Allora quando ti fai il Segno della Croce ,   non dimenticare mai quello che vuol dire questo segno, non dimenticare mai: 
«Il primo da servire è Dio»,
non dimenticare mai quello che puoi fare mediante questo segno e per l’amore di Dio. 

 

Chris 
In "Esperienze & Progetti"
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Eccomi, Signore,
sono pronto a servire
 

[image: image17.jpg]


Eccomi, Signore, sono pronto a servire

manda me.

Tu sei pronto a tutto per noi:
operi come sorgente di acqua viva,
come sole che fa crescere,
come terreno che germoglia,
come ponte che riconcilia. 

E noi, Signore, siamo pronti per te?

Col tuo aiuto vorremmo dire:
"Eccoci, siamo pronti a servire: manda noi!"
Siamo nelle tue mani, portatori della tua voce.

Offriamo tutto ciò che abbiamo,
tutto ciò che siamo
e, poveri, umili e liberi,
andiamo a tutti.

Ora andiamo:
nelle nostre famiglie portiamo la tua bontà,

ai bambini più piccoli il tuo abbraccio,

ai ragazzi il tuo coraggio e la tua semplicità,

agli adolescenti la tua passione e la tua felicità,

a tutti il tuo Vangelo.
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Siamo pronti perché Tu ci stai chiamando
Annunciatori della tua Parola
Capi, Catechisti, Apostoli.
"Non temete, Io sono con voi tutti i giorni".
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Eccomi,sono pronto a servire
ora, dappertutto.

Amen
A QUALE UOMO CREDIAMO
[image: image20.png]



CREDO nell’uomo dai calzoncini corti,

dalle ginocchia nude, sempre pronto,

senza calcolo, a piegarsi in pura perdita

      per adorare L’unico Signore e Padre

NON CREDO all’uomo dai calzoni con     la piega

  adoratore e servitore di se stesso.

  CREDO nell’uomo dai grossi scarponi,

che con passo libero annuncia la pace

incurante dei venti stagionali e del maltempo,

     docile solo allo Spirito, si muove

sugli stretti sentieri di Dio che portano

ad orizzonti impensati e al cuore della povera gente.

NON CREDO all’uomo in pantofola

che si consuma nella sua angusta stanza.

CREDO nell’uomo dalle maniche rimboccate,

presente ove si crea la vita e la si costruisce sulla libertà,

che si sporca le mani in opere di giustizia,

caparbio nello sperare contro ogni speranza.

NON CREDO nell’uomo dai gemelli d’oro

che fa proclami e vende parole.

CREDO nell’uomo dal grande foulard variopinto,

fedele al gruppo e alle sue tradizioni,

leale nel condividere gli stessi utopici ideali,

capace di amicizia coi suoi che gli rivelano

sempre nuove creature da amare.

NON CREDO all’uomo dal colletto bianco

che vive solo per la sua piccola S.r.l.

CREDO nell’uomo dallo strano cappellone,

ridicolo per chi ha paura di perdere la faccia,

ma utile per mille usi, adatto per chi vuol vivere.
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Sì! I ribelli siamo noi.
 

Sì! I ribelli siamo noi. 
Noi quando ce ne andiamo randagi e liberi lungo le strade e i sentieri di montagna mentre altri si chiudono come topi ballerini in capannoni pieni di rumori e di stupefacenti. 

Sì! I ribelli siamo noi! 
Noi quando ci inebriamo della luce della luna e delle stelle, mentre altri sono solo capaci di uscire ubriachi e offuscati da una notte di bagordi. 

Sì! I ribelli siamo noi. 
Noi quando amiamo il silenzio delle grandi vette, il rincorrersi dei profili dei monti lontano all’orizzonte, il biondo colore dell’erba ai primi raggi dell’alba, mentre altri sono rimbambiti dal frastuono delle città, immersi nel grigio dell’asfalto e del cemento, indifferenti alla bellezza che nonostante tutto sta loro intorno. 

Sì! I ribelli siamo noi. 
Noi che ce ne infischiamo dei soldi e della carriera e troviamo piacere nelle cose semplici e nelle varie amicizie, mentre gli altri sgomitano per farsi largo e si arrampicano affannosamente cercando un successo fatto anche di imbrogli, ipocrisie e tradimenti. 

Sì! I ribelli siamo noi. 
Noi quando siamo capaci di spegnere lo stereo, la tele, il cine e il cd e apriamo la porta di casa per andare a conoscere di persona il mondo, gli uomini e le donne che abitano il pianeta, mentre altri si chiudono a guardarlo dal buco della serratura di una rappresentazione virtuale e priva di vita. 

Sì! I ribelli siamo noi! 
Noi quando siamo capaci di sporcarci le mani, di comprometterci in prima persona, di accettare le inevitabili contraddizioni che comporta il vivere e l’amare, di piegare la schiena per ascoltare le deboli parole di chi è malato e di chi soffre, mentre altri ci deridono e ci giudicano sprezzanti dall’alto delle loro fredde virtù prive d’amore. 

Sì! I ribelli siamo noi. 
Quando sappiamo vincere al timidezza e i timori e accettiamo di salire sul grande palcoscenico della vita per interpretare da veri protagonisti il ruolo che il buon dio ci ha affidato, mentre tanti altri si limitano a restare nell’ombra della platea capaci solo di ridere o fischiare se lo spettacolo non è di loro gradimento. 

Sì! I ribelli siamo noi. 
Noi se sapremo fare tutte queste cose con serenità d’animo, testa dritta e sorriso sulle labbra e con desiderio di coinvolgere nel Grande gioco anche chi per il momento ne è rimasto fuori perché siamo convinti che la vita meriti di essere vissuta fino in fondo, da autentici ribelli».




        Roberto Cociacich
Domenica 31 Luglio
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Vangelo  Mt 14, 13-21
Tutti mangiarono e furono saziati.

Dal vangelo secondo Matteo
In quel tempo, quando udì della morte di Giovanni Battista, Gesù partì su una barca e si ritirò in disparte in un luogo deserto. Ma la folla, saputolo, lo seguì a piedi dalle città. Egli, sceso dalla barca, vide una grande folla e sentì compassione per loro e guarì i loro malati. 
Sul far della sera, gli si accostarono i discepoli e gli dissero: «Il luogo è deserto ed è ormai tardi; congeda la folla perché vada nei villaggi a comprarsi da mangiare». 
Ma Gesù rispose: «Non occorre che vadano; date loro voi stessi da mangiare». Gli risposero: «Non abbiamo che cinque pani e due pesci!». Ed egli disse: «Portatemeli qua». 
E dopo aver ordinato alla folla di sedersi sull'erba, prese i cinque pani e i due pesci e, alzati gli occhi al cielo, pronunziò la benedizione, spezzò i pani e li diede ai discepoli e i discepoli li distribuirono alla folla. 
Tutti mangiarono e furono saziati; e portarono via dodici ceste piene di pezzi avanzati. Quelli che avevano mangiato erano circa cinquemila uomini, senza contare le donne e i bambini.
Viaggio storia1
Viaggio storia2
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JOSEF MAYR-NUSSER: 
Qual è il ruolo dei martiri oggi?  

Qual è il ruolo dei martiri oggi? Il loro sacrificio ha ancora un ruolo profetico? Penso che in fondo sia sempre quello di secoli fa: l’essere testimoni, e Josef Mayr-Nusser è un martire del nostro tempo perché fino in fondo ha voluto essere testimone di Cristo. La sua storia esce allo scoperto nel libro Non giuro a Hitler, del giovane giornalista e scrittore Francesco Comina. “Prega per me Hildegard, affinché nell’ora della prova io agisca senza timori o esitazioni secondo i dettami di Dio e della mia coscienza”. Sono queste le parole che scrive alla moglie durante la prigionia a Konitz, nel settembre del 1944. Josef Mayr-Nusser, nato a Bolzano nel 1910, figlio di contadini, morì su un carro bestiame del treno che lo portava al campo di concentramento di Dachau nel 1945. Prosciugato nel fisico per la fame, il freddo e la dissenteria, lo trovarono che stringeva tra le mani il Vangelo, il messale e un rosario e capirono che non era un traditore. Morì per aver disobbedito ad Hitler, per non averlo messo al posto di Dio, il suo vero Dio, rinnegando così la sua fede cristiana. La sua tragedia si consuma in poco tempo e si inserisce in un contesto storico-politico complesso per tutto l’Alto Adige. Nel 1939 l’accordo di Berlino stipulato tra Mussolini ed Hitler imponeva due opzioni: rimanere tedeschi migrando in Germania o fermarsi in Italia ed essere totalmente italianizzati. La popolazione del sudtirolo era confusa e preoccupata. Chi partì fu destinato ai lavori più umili e chi rimase, i Dableiber, cittadini tedeschi che si opponevano al trasferimento in Germania, ebbero vita dura. Josef si oppose alla migrazione forzata in Germania, non voleva diventare servo delle ingiustizie perpetrate dal nazifascismo. Entrò perciò nel movimento di resistenza al nazionalsocialismo Andreas Hofer Bund, il quale aveva il compito di sostenere gli “optanti” che avevano deciso di rimanere nella propria terra.L’essere cittadino italiano, per Josef e per gli altri, non valse a nulla per i nazisti. Arruolarono i Dableiber nelle truppe tedesche ignorando la convenzione dell’Aja che stabiliva che una potenza militare occupante non poteva arruolare al suo interno cittadini della potenza occupata. Sposato con Hildegard nel 1942, nel 1943 era divenuto padre del piccolo Albert. Nonostante questo quadro famigliare e il grande amore che lo legava alla famiglia - “…tu sei una donna coraggiosa, una donna cristiana, e nemmeno i sacrifici personali che forse ti saranno richiesti ti potranno indurre a condannare tuo marito perché ha preferito perdere la vita piuttosto che abbandonare la via del dovere” - Josef, chiamato ingiustamente nelle SS nell’ottobre del 1944, non esitò a rifiutare il giuramento di fedeltà ad Hitler. Il tribunale delle SS di Danzica lo condannò per “disfattismo”. “Chi ci separerà dall’amore di Cristo. Né fuoco, né spada…!”. Queste parole, mai come ora, nell’ora della prova, le sentì così vere. Dietro di sé lasciò una scia di pace e di speranza. Riuscì a leggere la storia con gli occhi del Vangelo. Il suo percorso interiore inizia negli anni ‘20 nell’Azione Cattolica. Non si accontenta di essere un bravo cristiano, ma vuole vivere il Vangelo nel suo tempo. Nusser è attento e si interroga sui continui cambiamenti politici in corso. Diventato presidente dell’Azione Cattolica della sezione giovani, nel discorso di Pentecoste del 1936 pone l’accento sul Leader, un sostantivo di Fuhrer, mettendo in guardia i giovani dall’idolatria: “… vediamo oggi con quanto entusiasmo, anzi, spesso con una dedizione cieca, passionale e incondizionata le masse si votano ai leader. Ci tocca oggi assistere al culto del leader che rasenta l’idolatria”. Li esorta a vivere pienamente la “missione di lottare in prima linea affinché il dominio e la leadership di Cristo Re siano sempre più riconosciuti” senza ricercare la vanità personale. Così, nel 1938, in Testimoni della sua gloria, altro suo discorso, continua a ribadire l’importanza di essere testimoni sempre con semplicità: “Noi giovani cristiani siamo testimoni di Cristo solo se prima portiamo in noi il santo Essere, l’essere santi, Cristo… Quando un uomo incontra Dio nella fede viva di un altro uomo, allora si accende la luce nell’anima buia, allora riconosce Dio”. E questo Dio lo accompagnerà fino all’atto finale della sua vita improntata sulla fedeltà al Vangelo rendendolo vivo: amando il prossimo, ponendo attenzione ai poveri e lavorando per la formazione delle coscienze verso la giustizia. “La fede in Cristo valeva più della sua vita” ha detto di lui Peter Egger. Una storia, quella di Josef Mayr-Nusser, rimasta sommersa per molti anni ma che ora Comina mette in luce. Lo abbiamo contattato perché ci aiuti a conoscere e comprendere fino in fondo questo uomo. Perché hai scelto di raccontare la vicenda Josef Mayr-Nusser? “Alcuni anni fa, credo fosse il 1995, il punto pace Pax Christi di Bolzano organizzò una tavola rotonda sulla memoria di alcuni obiettori al nazismo, fra i quali anche Josef Mayr-Nusser. In Alto Adige Mayr-Nusser è un nome abbastanza presente nel linguaggio comune dei bolzanini, non fosse altro che per indicare la strada a lui dedicata (è la vecchia via che conduceva al suo maso nel quartiere dei Piani di Bolzano), ma pochi conoscono davvero la sua storia e la sua testimonianza. Io partecipai a questa tavola rotonda avendo nelle orecchie solo gli echi del gesto estremo di Josef, cioè il rifiuto del giuramento a Hitler con il risvolto tragico della morte. Durante la serata venne trasmesso un film documentario di Rai 3 dal titolo Essere testimoni, che ripercorre in tutta la sua ampiezza la vita del martire sudtirolese. Rimasi impressionato non solo dalla coerenza dell’uomo di fede, che ha difeso fino in fondo la sua coscienza religiosa, ma anche dalla fedeltà ai valori civili e ai capisaldi della coscienza resi limpidi durante tutta la sua esistenza. Capii immediatamente che quella testimonianza poteva essere importantissima per la storia dell’antinazismo cattolico, che non ha offerto grandissimi esempi di resistenza ferma e risoluta all’idolo Hitler. Così mi sono mosso, ho avviato un lavoro di ricerca sugli scritti e gli articoli apparsi in Italia e nel mondo sul caso Nusser, primo fra tutti il libro di Reinhold Iblacker, Non giuro a questo Führer, che raccoglie i testi di Josef e le testimonianze dirette dei compagni che hanno vissuto con lui gli anni dell’impegno nell’Azione Cattolica, di cui era presidente dei giovani. Io non ho fatto altro che liberare la memoria di Mayr-Nusser dalle strettoie della saggistica e della storiografia documentaristica, per portala sul piano della narrazione. Credo che l’esperimento sia riuscito e che il racconto permetta un accesso più immediato e ampio a questa memoria e a questa testimonianza. ” Quali sono state le convinzioni fondamentali che hanno portato Mayr-Nusser, nonostante immaginasse poi la sua fine, a non perdere la propria coscienza cristiana rifiutando di giurare fedeltà a Hitler? “Josef Mayr-Nusser era rimasto molto suggestionato dall’esperienza di Tommaso Moro, un suddito fedele al Re Enrico VIII tanto da essere nominato deputato nella Camera dei lord a Londra. Ma questa fedeltà aveva un limite invalicabile. Il limite era rappresentato dalla fede. Quando Enrico VIII si nomina capo della Chiesa in Inghilterra, scatta la resistenza di Moro con l’inevitabile arresto e la definitiva condanna a morte. Mayr-Nusser ha riprodotto quel dissidio. Hitler si era proclamato Dio e la coscienza di Josef non poteva sottomettersi a un uomo crudele che pensava di soggiogare a sé anche gli spazi della trascendenza. Il giuramento alle SS era stato letto da Josef come una sorta di professione di fede, dove si proclamava una promessa assoluta al tiranno con tanto di assistenza divina. E qui scatta il limite che muove l’opposizione di Josef. Giurare fedeltà a Hitler in nome di Dio significava l’abbandono di sé all’idolatria e ciò non era ammissibile per una coscienza tutta tesa a dare l’esempio di una testimonianza cristiana: ‘Dare testimonianza è la nostra unica arma efficace - ha scritto Josef sulle pagine della rivista della gioventù cattolica sudtirolese nel 1938 -. È un fatto insolito: né la spada, né finanze, né capacità intellettuali, niente di tutto ciò ci è posto come condizione imprescindibile per erigere il Regno di Cristo in terra. Solo dare testimonianza’.” Scriveva alla moglie dalla prigionia: “Quando il Signore ci chiede un sacrificio ci dà anche la forza per compierlo”. Un credo che è stato più forte del desiderio di riabbracciare la moglie e il figlio. Eppure Hildegard lo ha sempre sostenuto…“Hildegard è una delle grandi figure femminili di quel periodo e credo che andrebbe rivalutata in tutta la sua portata. Quando ha saputo del suo gesto non ha fatto altro che sostenere Josef nella sua resistenza. Aveva capito che quella era la strada che doveva percorrere per non rinunciare ai valori della sua coscienza. Lo ha detto anche anni dopo: ‘Josef doveva andare fino in fondo e io ero pronta a tutto’. È rimasta da sola con il piccolo Albert. Credo che questa consapevolezza sia l’effetto di una maturazione interiore che Hildegard ha vissuto insieme a Josef con il quale condivideva l’ideale di un cristianesimo vivo, coerente, all’insegna della pace e della testimonianza. Tutto il contrario del comportamento della maggior parte dei cattolici del periodo, succubi di un ‘culto dei capi’ che ha avuto in molti casi un risvolto criminale e corresponsabile con le atrocità naziste.” Pur facendo parte della resistenza contro il nazionalsocialismo non ha mai aderito alla lotta violenta, persino durante la prigionia continua a ringraziare i suoi aguzzini, non ce l’ha con loro… Un vero nonviolento? “Non direi. Il dibattito sull’approccio nonviolento di Mayr-Nusser è tutto aperto. Egli, infatti, aveva svolto il servizio militare in Italia e alcuni testimoni concordano nel dire che Josef probabilmente avrebbe accettato, anche se malvolentieri, un arruolamento nella Wehrmacht, dove non era necessario giurare in nome di Dio. Non possiamo nemmeno inserirlo nella categorizzazione dell’obiezione di coscienza come noi la intendiamo, cioè obiezione al militare. Josef sicuramente è stato un uomo di pace, ma la sua obiezione era più grande, era l’obiezione all’idolatria.” Essere testimone di Cristo è ciò che nella sua semplicità lo muove fin dalla giovane età. In un discorso rivolto nel 1936 ai giovani dell’Azione Cattolica, diceva che nella Chiesa ci sono troppe ‘guide addormentate’, chiuse nelle preoccupazioni quotidiane senza vedere le enormi decisioni che si preparano nel mondo. Oggi qual è l’attualità del suo messaggio? “Credo che Mayr-Nusser sia un testimone del futuro. Bisogna togliere la polvere dai libri dei testimoni e farli muovere nell’orizzonte dell’uomo. Mayr-Nusser ci insegna a non prendere mai le cose come definitive, ci insegna a dire come don Lorenzo Milani: ‘L’obbedienza non è più una virtù’, anzi essa può essere la più subdola delle tentazioni. Ci insegna a vivere per gli altri e per quel Dio che è al di là di ogni legge perché è amore disinteressato allo stato puro.” Lo faranno Beato?“La diocesi di Bolzano-Bressanone ha nominato un incaricato diocesano con il compito di raccogliere tutto il materiale disponibile sulla vita e la testimonianza di Josef Mayr-Nusser per aprire un fascicolo sulla causa di beatificazione. Peter Egger, questo il nome del postulatore, sta concludendo la ricerca e probabilmente il prossimo anno si aprirà la fase diocesana della causa di beatificazione.” 

Nicoletta Pasqualini

P. Costantino Amort Le tappe fondamentali della sua esistenza, dalla nascita a Bronzolo nel 1900, sono segnate dall’entrata in Convento tra i Frati Minori di Arco, dall’ordinazione nel 1925, dal periodo trascorso in Cina (otto anni a partire dal 1928) all’insegnamento delle lingue presso l’ateneo S. Chiara di Napoli, per giungere ai momenti più traumatici: l’arresto a Cavalese con l’accusa die essere partigiano, il trasferimento e la morte crudele nel campo di concentramento di Mauthausen. In Cina fu nominato nel 1933 decano di tre distretti, coordinò gli interventi dopo due inondazioni, insegnò nei centri missionari, risollevò l’Azione cattolica cinese su incarico del suo padre superiore. Le sue condizioni di salute (soffre di tisi polmonare, gli è stato asportato un polmone) non gli consentono di restare in Cina. Abbandona l’attività di missionario e nel 1939 occupa la cattedra di tedesco e inglese all’ateneo S. Chiara di Napoli. Nel 1943 la sua salute peggiora e torna a Cavalese, nel Trentino, la sua zona di origine. Insegna e sviluppa amicizie tra i docenti, la maggiorparte dei quali sfollati dall’Alto Adige. Si cerca di trovare una soluzione ai problemi connessi con la guerra, si sente il bisogno che questa inutile strage finisca. I docenti, con tutte le cautele del caso, parlano tra loro anche di formazioni partigiane. A Cavalese come a Napoli padre Costantino, ottimo conoscitore della lingua inglese, ascolta Radio Londra, pur sapendo che questo è reato. Cominciò a portare aiuti ai partigiani sottoforma di carità francescana. Memore della distribuzione in Cina di aiuti agli alluvionati, durante questo periodo (1943 - 44) portò e fece portare pacchi di viveri e di vestiti ai partigiani che operavano in Val di Fiemme, aiutato in questo anche da abitanti della zona. Padre Costantino nella sua opera caritatevole nascondeva anche ricercati, prendeva e manteneva contatti con persone del luogo degne di fiducia, costituiva punti di soccorso e di rifugio per i «ribelli». 
Il 27 novembre 1944 la Gestapo, con l’appoggio di reparti della SS, effettua a Cavalese un nuovo, improvviso, violento rastrellamento. Padre Amort fu rinchiuso nella propria cella del convento e sottoposto a un duro interrogatorio. 
A Trento padre Costantino e i suoi compagni vengono rinchiusi nel carcere di via Pilati fino al 10 gennaio del 1945. Per padre Costantino i primi due interrogatori furono molto duri, con schiaffi e pugni: volevano una conferma di quelle che per loro erano gravi imputazioni e che il padre fermamente affermava essere state solo opere di carità. 

Il primo febbraio un convoglio di detenuti, con padre Costantino, parte per Mauthausen, cittadina posta lungo la sponda nord del Danubio ad appena ventidue chilometri da Linz, il capoluogo dell’Alta Austria. Padre Costantino morì di fame, di stenti e debilitato anche per la mancanza di un polmone. Le SS decisero infatti l’eliminazione dei prigionieri politici detenuti a Mauthausen verso la fine della guerra attraverso la sistematica riduzione delle razioni alimentari. 

Tale eliminazione iniziò dal «campo russo» o «degli invalidi» per poi estendersi agli altri blocchi del campo. I moribondi venivano presi e gasati, dopo di che venivano portati ai forni crematori. Questa sorte toccò anche padre Amort. 
Libertà1
Libertà2
Riflessione1
Riflessione4
L'AMICIZIA

Da "Il Profeta"

di K. Gibran

E un giovane disse: "Parlaci dell'Amicizia.

Ed egli rispose, dicendo:

Il vostro amico è i vostri bisogni esauditi

È il vostro campo, che seminate con amore e che mietete con gratitudine.

Egli è la vostra mensa e l'angolino accanto al fuoco.

Perchè vi recate da lui con la fame, e lo cercate per avere pace.

Se il vostro amico vi apre la mente, non temete il "no" nella vostra, nè trattenete il vostro "si".

E se lo vedrete silenzioso, il vostro cuore non cessi d'ascoltare il suo cuore;

Perchè senza parlare, nell' amicizia, tutti i pensieri, tutti i desideri, tutte le aspettazioni, nascono e sono condivisi con una gioia priva di clamori.

Non vi attristate, quando vi dividete dall'amico;

Perchè le cose che amate di più in lui saranno più evidenti durante l'assenza, come la montagna a chi sale, che è più nitida dal piano.

E non vi sia altro scopo nell'amicizia che l'approfondimento dello spirito.

Perchè l'amore che non cerca unicamente lo schiudersi del proprio mistero, non è amore, ma una rete che pesca soltanto cose inutili.

La parte migliore di voi sia per l'amico.

Se egli deve conoscere il deflusso della vostra marea, fate in modo che ne conosca anche il flusso.

Perchè cos'è il vostro amico, se andate in cerca di lui per uccidere il tempo?

Cercatelo invece avendo tempo da vivere.

Perch'egli è lì per servire al vostro bisogno, non per riempire il vostro vuoto.

E nella soavità dell'amicizia fate che abbondino risa, e piaceri condivisi.

Perchè è nella rugiada delle piccole cose che il cuore trova il suo mattino e si ristora. 
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L'essenziale sono i legami che si sanno instaurare,
cioè entrare in contatto con gli altri
L’amicizia per il Piccolo Principe

In quel momento apparve la volpe.

-Buon giorno- disse la volpe.

-Buon giorno- rispose gentilmente il piccolo principe, voltandosi: ma non vide nessuno.

-Sono qui- disse la voce -sotto il melo…

-Chi sei?- domandò il piccolo principe -sei molto carino…

-Sono una volpe- disse la volpe.

-Vieni a giocare con me- le propose il piccolo principe -sono così triste…

-Non posso giocare con te- disse la volpe -non sono addomesticata-

-Ah! Scusa- fece il piccolo principe. Ma dopo un momento di riflessione soggiunse: 

-Che cosa vuol dire "addomesticare"?

-Non sei di queste parti, tu- disse la volpe -che cosa cerchi?-

-Cerco gli uomini- disse il piccolo principe -Che cosa vuol dire "addomesticare"?-

-Gli uomini- disse la volpe -hanno dei fucili e cacciano. E’ molto noioso! Allevano anche le galline E’ il loro solo interesse. Tu cerchi delle galline?-

-No- disse il piccolo principe -Cerco degli amici. Che cosa vuol dire "addomesticare"?-

-E' una cosa molto dimenticata. Vuol dire "creare dei legami"...

- Creare dei legami? 

-Certo- disse la volpe -Tu, fino ad ora, per me, non sei che un ragazzino uguale a centomila  ragazzini. E io non ho  bisogno di te. E neppure tu hai bisogno di me. Io non sono per te che una volpe uguale a centomila volpi. Ma se tu mi addomestichi, noi avremo bisogno l' uno dell' altro. Tu sarai per me l'unico al mondo, e io sarò per te l'unica al mondo... Gli uomini non hanno più tempo... Comprano dai mercanti le cose già fatte. Ma siccome non ci sono mercanti di amici, gli uomini non hanno èiù amici. Se tu vuoi un amico addomesticami! ...

Così il piccolo principe addomesticò la volpe. E quando l'ora della partenza fu vicina:

-Ah!- disse la volpe -piangerò-

-La colpa è tua- disse il piccolo principe -io non ti volevo far del male, ma tu hai voluto che ti addomesticassi...

... -Va' a riveder le rose. Capirai che la tua è unica al mondo. Quando ritornerai a dirmi addio ti regalerò un segreto-

Il piccolo principe se ne andò a rivedere le rose... -Voi siete come era la mia volpe. Non era che una volpe uguale a centomila altre. Ma ne ho fatto il mio amico ed ora è per me unica al mondo... Non si può morire per voi... ,lei, lei sola è più importante, perché è lei che ho innaffiata..., perchè è lei che ho ascoltato... Perché è la mia rosa-

E ritornò dalla volpe -Addio- disse.

-Addio- disse la volpe -Ecco il mio segreto. E' molto semplice: non si vede bene che col cuore. L'essenziale è invisibile agli occhi... E' il tempo che tu hai perduto per la tua rosa che ha fatto la tua rosa così importante...

(da Antoine de Saint-Exupéry, Il piccolo principe, Bompiani, Milano 1995)
Riflessione sull’Amicizia
Il dialogo è il principale strumento d'unione. Se c'è vera comunicazione fra le persone, fra gruppi e persino tra le nazioni, non c'è problema che non possa essere risolto. 
La tragedia del mondo d'oggi, e talvolta delle nostre stesse vite, è la mancanza di vera comunicazione. La parola chiave è proprio il termine "vera". Il vero dialogo è l'incontro di due anime, ed è sempre fecondo di per sé. Ciò che lo rende ricco è il continuo tentativo di uscire da se stessi e diventare l'altro, considerare un'opinione a cui potrei oppormi, dall'angolazione di chi la propone. Essere ansiosi di vedere come stanno le cose per l'altro, come un'opinione che io rifiuto abbia un senso per una persona che rispetto è vero dialogo.
E' necessario non avere paura di essere convinto dall'altra persona, di dover cambiare opinione, non ascolto soltanto per educazione o, peggio, preparando le mie argomentazioni mentre lui parla, in modo da controbattere appena ha terminato. Mi limito ad ascoltare accogliendo tutto, lasciando che le idee nuove mi colpiscano, permettendo ad un altro di rivelarsi a me.
Il dialogo è il respiro della vita in comune e deve poter continuare se vogliamo restare uniti. Esso non è fatto per renderci uniformi, ma perché accettiamo le differenze. Il dialogo non ci darà una politica comune, ma ci insegnerà a farne meno. Il dialogo è il cibo del pluralismo che è crescita e non male. 
Solo attraverso il dialogo vero mi si possono davvero dischiudere le ricchezze interiori dell'altro, esso istruisce, mi fa crescere e maturare, fa di me una persona migliore perché mi rende attento, sensibile, libero di condividere con gli altri ed umile nel chiedere, pronto ad imparare e fiducioso nell'aprirmi all'altro. Non c'è da meravigliarsi dunque che gli ostacoli siano molti. La mancanza di tempo, la fretta, la timidezza, la pigrizia, la comoda superficialità dei nostri discorsi. E poi, la paura. La paura di aprirsi, di prendere sul serio gli altri, che tutti abbiano qualche cosa da insegnarmi, che le mie convinzioni ed il mio mondo vadano in crisi ed in pezzi perché non così salde e vere. La paura di dover cambiare, me stesso ed il mio comportamento. E' una sfida che però è necessario fare se davvero si vuole amare, se davvero si desidera avere degli amici veri, se davvero si desidera vivere e non semplicemente esistere. 
Se solo impiegassimo a parlare direttamente con gli altri lo stesso tempo ed energie che dedichiamo a parlare di loro, il dialogo fiorirebbe in mezzo a noi e le nostre relazioni con gli altri sarebbero più facili e più ricche. 
L’amicizia per Madre Teresa di Calcutta

L'uomo moderno sostanzialmente è solo. E' come una linea telefonica sovraccarica di chiamate, tale per cui i nostri contatti umani corrono il rischio di essere superficiali e transitori. Ci sono molte persone disingannate; persone che hanno cercato l'amicizia, che hanno vissuto relazioni gioiose ma poi, per motivi perlopiù di interesse, questa amicizia si è spezzata. Saint Exupéry scrisse: "Gli uomini comprano cose fatte da mercanti. Ma siccome non esistono mercanti di amici, gli uomini non hanno amici". La solitudine spesso si ritiene sia una colpa di altri, da attribuire agli altri e per la quale non si abbia nessuna responsabilità. Non dire: "Non esistono amici, non ci si può fidare di nessuno!". Chiediti piuttosto: "Che cosa faccio per avere degli amici?". La maggior parte delle persone aspetta l'amicizia. Invece bisogna cominciare ad offrirla noi per primi. Se tutti aspettiamo che siano gli altri ad invitarmi a ballare, a partecipare ad una festa, se tutti aspettiamo che sia l'altro ad aprirci il suo cuore o a porgerci per primo la mano, non potremo mai far nascere l'amicizia. Quelli che non riescono ad avere amici debbono preoccuparsi. E cambiare. Molte volte la causa della solitudine è in noi stessi, nel nostro egoismo per cui ci illudiamo di volere l'amico e compiamo gesti in tal senso, ma in realtà cerchiamo unicamente il possesso dell'altro, o la sua incondizionata approvazione. L'amicizia, in realtà, è un lento avvicinamento reciproco. Nell'amicizia non c'è posto per il colpo di fulmine. Se desideri allora uscir fuori dalla solitudine, procedi per piccoli passi, perché l'amicizia è una relazione lenta che bisogna coltivare laboriosamente e con cura; è una relazione che conoscerà delle difficoltà e dei periodi di crisi. Ma proprio queste difficoltà, se superate insieme, saranno il sole e l'acqua che faranno crescere e fiorire l'amicizia. Non ti scoraggiare dunque di fronte ad esse, pensando con tristezza di essere destinato alla solitudine, a stare solo. Non esiste alcun destino, ma ciascuno ha la propria piena libertà di vivere con coraggio la vita che gli è stata donata. Ciascuno può e deve cercare intorno a sé l'amico da ascoltare e da cui essere ascoltati. Né ti deve spaventare il fatto che non ci siano amici perfetti o che tu non sia perfetto agli occhi degli altri. Non si deve voler bene ad un amico perché è perfetto, ma amarlo perché lo diventi. Dobbiamo reciprocamente formarci come persone e come amici. Ancora una volta ti dico non ti spaventare delle difficoltà e non rinunciare scegliendo la solitudine. Se non riesci a costruire un palazzo, non devi rinunciare ad un'umile capanna. Anche se ti senti incapace di un'amicizia matura a motivo delle difficoltà ad aprirti, a fidarti degli altri, non per questo devi rinunciare a cercarla. Cerca l'amicizia qui ed adesso e scoprirai, come dice un proverbio indiano, che c'è sempre il sole al di là delle nuvole. E ricorda che l'amicizia è come una stalattite: ci vogliono anni e anni perchè si formi, goccia dopo goccia, ma man mano diventa sempre più salda, dura come la roccia.
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La spiritualità Rover

Il soprannaturale è vicino al meraviglioso per il piccolissimo. L’interesse per le cose concrete e solide, nell’esploratore, trascinava con sè il gusto di assicurarsi della realtà dell’Incarnazione, di sapere che ciò è esistito. 

All’età rover si domanderà se ciò sia vero, se ciò sia possibile, come la fede possa intendersi con la ragione. 

Lo spirito diventa atto alle idee generali, capace di giudizi d’insieme, e deve, in religione, farsi una sintesi delle nozioni della fede. Molti non la fanno mai e restano degli impuberi nel campo della fede. 

Non bisogna dissimularsi che gli spiriti contemporanei, bagnati nel laicismo circostante, formati alle discipline scientifiche positive, in cui l’esperimento giustifica l’assentimento, si trovano sconcertati dal mistero cristiano e dalla trascendenza. 

Per uno spirito scientifico, il mistero è la cosa non ancora conosciuta, ma che l’intelligenza, con le sole sue forze, potrà penetrare e trasformare in luce razionale. 

Il mistero cristiano è una verità, di cui l’intelligenza può decretare che è plausibile e che il cuore può stimare desiderabile, ma che non ha prove intrinseche, nè cade sotto la verifica dell’esperienza. 

Non lo si può cogliere che per una intuizione, un movimento che è frutto della grazia. La trascendenza di Dio deve sollevarci fino a sè. La scoperta della verità è in realtà un dono. La preghiera e l’attenzione interiore, ne sono la condizione normale. 

La parola di Dio non è solo verità per l’intelligenza. É una specie di segno ideologico che ci lega all’esistenza, all’eternità di Dio e ce la comunica. 

Lo spirito vi scopre armonie e convenienze; riceve, della verità, barlumi folgoranti, ma spesso fugaci; al nostro essere ne deriva un accrescimento soprannaturale. 

All’età rover ci si domanda se tutto ciò è vero e quale sia il centro organizzatore di questa verità, tanto più che gli obblighi morali del cristianesimo si rivelano temibili e che ci si vorrà sottoporre soltanto per amore di Colui che li ha decretati, o, almeno, perchè si crederà con certezza che è Dio che ha creato questo ordine di cose. Ci si potrà sottomettere soltanto se Dio, avendocene dato il desiderio, ce ne darà anche la forza. [...]
Il cammino reale è quello che il Cristo stesso ha tracciato quando ha detto: “Lo sono la Via, la Verità e la Vita”. 
La grazia di migliaia di rovers è stata di scoprire nel Vangelo di San Giovanni, a volte così concreto, — nel quale il Signore appare come qualcuno, e a volte il più sacramentale, che Gesù è una persona, un maestro, un esempio; ma anche un mistero (un sacramento della divinità), una fonte della Grazia e della vita. 

Padre Forestier o.p.  
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Arrivare e Partire
Caratteristica della strada è il suo continuare: ogni route comporta un susseguirsi di tappe, di luogo in luogo, per un certo numero di giorni. È proprio questo ritmo che le dà la sua inconfondibile semplicità . Arrivare e partire, piantare la tenda e disfarla il giorno dopo, fermarsi a dormire per riprendere la strada: questo è un altro valore importante, che si vive nell’esperienza della strada.
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È sempre molto bello arrivare, sentire di aver vinto delle difficoltà , di aver superato degli ostacoli ed essere giunti ad un punto sicuro e preciso; è bello accorgersi d’essere capaci e di riuscire in qualcosa che ha richiesto fatica e impegno. È la percezione del proprio valore, è un momento di stasi, quasi di “estasi” dopo il tormento della conquista. Restare per contemplare, fermarsi e pensare. La stasi diventa “estasi” ed esce dal momento solo passivo di fermata, per aprirsi ed assaporare e gustare il frutto del cammino, l’approdo della fatica. La dialettica tra tormento ed estasi, che è fondamentale nell’esperienza artistica, lo è anche per ogni esperienza autenticamente umana. La strada concede questa soddisfazione, questa gioia, che diventa tanto più profonda quanto più duro e costoso è stato lo sforzo compiuto: ci si accorge che valeva la pena, che abbiamo fatto bene a spendere così le nostre forze, e che quanto è stato sofferto è ben ripagato da quello che ora viene goduto. Così si apprende il valore del sacrificio, la nobiltà e l’esperienza di spendersi per qualcosa, la liberazione che nasce da una decisione coraggiosa portata fino in fondo. Così si finisce quella troppo facile logica dello spontaneismo, dell’istintività, del seguire sempre ciò che costa di meno,così si maschera il costume attuale che confonde libertà con passività, con arrendevolezza ai propri capricci e contrabbanda come personalità il proprio conformarsi a mode e ad istinti. Il piacere di arrivare, di porsi una meta e di raggiungerla con le proprie forze a costo di sacrifici e fatiche, il piacere di vedere crescere dentro di sé qualcosa che si è intravisto come necessario alla propria pienezza umana, è il piacere del vivere, il piacere dell’essere libero e del sentirsi realmente costruttori di se stessi. È, in fondo, verificare a proprie spese la verità di quanto Gesù insegna quando ci invita a “prender la nostra croce”, quando ci fa capire che, nella nostra vita di uomini, bisogna morire per resuscitare. E quando si è arrivati, scompare ogni stanchezza, si dimentica tutta la fatica, e resta soltanto la gioia del punto di arrivo, la pienezza nuova che palpita dentro di noi. Ma non si arriva se non per ripartire. i pianta la tenda, si cerca il luogo più adatto per riposare, ci si ambienta e quasi si familiarizza con il paesaggio, e a sera si dialoga con le stelle: ma poi, quando fa giorno, si riparte. La tenda viene ripiegata, si cancella ogni traccia, e si va, portando nel cuore quella ricchezza di cose e di persone che si è vissuta. Poi, un’altra tappa, un altro incontro con altre persone e altre cose: ma le stelle saranno ancora quelle, ancora quelle nuvole, l’acqua, il fuoco, ancora quella gioia dell’arrivare. Non si sta fermi: siamo fatti per camminare, per crescere, per divenire. Questa è la legge della vita e in particolare della vita umana. Anche se nella forma capillare più subdola di pigrizia vorrebbe portarci a credere di essere arrivati, di essere formati, di avere raggiunto una maturità, e quindi di poterci fermare e costruire la nostra casa di cemento, la verità del nostro essere liberi e intelligenti fa capire che là dove siamo ora non è che una tappa e che la strada è ancora lunga. “C’è una lunga lunga traccia…” si canta su una vecchia aria americana: ed è vero, è la nostra vita. Una lunga lunga traccia che si perde nel cielo, che scavalca il tempo e approda all’eterno: ma intanto si cammina. Nulla è definitivo: nemmeno la fede, nemmeno la scelta fondamentale della vita. La fede chiede di continuare a sondare il mistero di Dio e di ascoltare la perenne sulla parola: anche la scelta fondamentale, la famiglia o la consacrazione a Dio, sollecita sempre una verifica, una crescita, nel modo e nell’intensità. Guai a chi pensa di essere arrivato! E se per caso si dice di non avere ancora la fede e di essere in ricerca, ancora più urgente è l’essere sempre in cammino, e non fermarsi a tutti quei crocicchi per i quali attingiamo qualcosa per nutrirci. La strada dica a tutti: “Sei soltanto qui”, ma la meta è più avanti. Se fin qui si è goduto nella ricerca, nell’incontro, nello stupore dei paesaggi e delle esperienze interiori, quanto ancora c’è da godere, continuando con un bagaglio che si fa sempre più ricco! Arrivare e partire diventa una lezione d’umiltà e di disponibilità. Il senso del nuovo che ogni giorno si apre ai nostri occhi e al nostro cuore, il continuo mutarsi di situazioni interiori ed esterne, sono elementi che via via danno alla nostra personalità la coscienza del proprio limite e il gusto del cercare, del provare, del sentire che quello che siamo è ben piccola cosa. C’è sempre un “ancora”, un più, un domani: “già” e “non ancora”, per tutto quello che domani saremo per noi e per il mondo intero.
Buona Strada
significa augurarti una vita piena di avventure! Ma non si tratta di avventure verso terre remote, lontane... irraggiungibili! 
Si tratta di un’avventura che ogni uomo può fare quando costruisce la sua vita come una strada, quando non si siede mai sulla comoda meta raggiunta, quando è disposto a rischiare [image: image28.jpg]


sempre, pur di non ripetere i suoi soliti passi.... 

Questa avventura segue i sentieri dello spirito, attraversa i mari immensi della coscienza, solca gli spazi infiniti della vita interiore, non si stanca di superare gli ostacoli improvvisi di chi lotta per salvaguardare la propria interiorità...e finalmente intravede, raggiunge e si lascia avvolgere da una luce, incontra una persona che mai poteva immaginare, un Uomo, un Dio ...che da anni ha percorso con te questa interminabile strada e per sussurrarti nel cuore che anche tu hai scritto il tuo Vangelo... Il Quinto Vangelo! 

 La tua vita, i tuoi incontri, i tuoi deserti, la tua storia... 
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A. Rispetto gli impegni presi con la comunità?

1. Sempre

2. Quasi sempre

3. a volte

4. quasi mai

5. mai

B. Dico agli altri ciò che penso e credo?

1. Sempre

2. quasi sempre

3. a volte

4. quasi mai

5. mai

C. Do il mio contributo di idee e di lavoro completo alla comunità?

1. Molto

2. abbastanza

3. poco

4. molto poco

5. per niente

D. Sono soddisfatto della vita comunitaria?

1. Molto

2. abbastanza

3. poco

4. molto poco

5. per niente

E. Aiuto gli altri componenti del clan ad attuare il loro PPV?

1. Molto

2. abbastanza

3. poco

4. molto poco

5. per niente

F. Se vedo un mio compagno è molto impegnato, mi offro di preparare io l’attività al 
suo posto?

1. Sempre

2. quasi sempre

3. a volte

4. quasi mai

5. mai

G. Quando faccio un’uscita, lascio il posto migliore di come l’ho trovato?

1. Sempre

2. quasi sempre

3. a volte

4. quasi mai

5. mai

H. Se a riunione si prende una decisione che non condivido, mi adeguo di buon grado?

1. Sempre

2. quasi sempre

3. a volte

4. quasi mai

5. mai

I. Mi si chiede di prendermi una grossa responsabilità, l’idea mi spaventa?

1. Molto

2. abbastanza

3. poco

4. molto poco

5. per niente

J. Preparo le riunioni e le uscite in anticipo, in modo che sia tutto pronto?

1. Sempre

2. quasi sempre

3. a volte

4. quasi mai

5. mai

K. Ho rispetto e cura del materiale affidatomi rendendone consapevoli anche gli altri?

1. Sempre

2. quasi sempre

3. a volte

4. quasi mai

5. mai

L. Quando non faccio qualcosa che avrei dovuto fare, invento una scusa?

1. mai

2. quasi mai

3. a volte

4. quasi sempre

5. Sempre

M. Quando sono in difficoltà mi affido nelle mani di Dio?

1. Sempre

2. Quasi sempre

3. a volte

4. quasi mai

5. mai

N. Mantengo la parola data?

1. Sempre
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2. Quasi sempre

3. a volte

4. quasi mai

5. mai

O. Nel preparare le attività mi impegno al massimo?

1. Sempre

2. Quasi sempre

3. a volte

4. quasi mai

5. mai

P. Vivo i sacramenti e la preghiera?

1. Molto

2. abbastanza

3. poco

4. molto poco

5. per niente

Q. Rispetto tutte le leggi?

1. Molto

2. abbastanza

3. poco

4. molto poco

5. per niente

R. Vivo il mio mestiere di capo come un servizio e non come un peso?

1. Sempre

2. Quasi sempre

3. a volte

4. quasi mai

5. mai

S. Conosco la legge scout a memoria e mi confronto con essa quando mi verifico?

1. Molto

2. abbastanza

3. poco

4. molto poco
5. per niente
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Poiché è dando che si riceve; 
perdonando, che si è perdonati; 
morendo, che si risuscita a vita eterna.
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Smile!
Ho visto!
 1. Ho visto un gallo puntare la sveglia per paura di essere licenziato. 

2. Ho visto gatti neri rincorsi da cani razzisti. 

3. Ho visto genitori molto attempati mettere al mondo dei nipoti. 

4. Ho visto fare assegni circolari con un compasso... 

5. Ho visto astronauti al ristorante chiedere il conto alla rovescia. 

6. Ho visto un atleta mangiare due primi, tre secondi e quattro decimi. 

7. Ho visto un caffè fare un errore ed essere corretto da una grappa. 

8. Ho visto cannibali leccarsi le dita e dire: era veramente una persona squisita! 

9. Ho visto un contadino siculo soffiarsi il naso nel suo fazzoletto di terra. 

10. Ho visto diabetici morire in luna di miele. 

11. Ho visto un uomo riportare una leggera ferita al legittimo proprietario.

12. Ho visto una cicala ereditare una fortuna da una formica morta di stress.

13. Ho visto donne conservare in frigo il terziario avanzato.

14. Ho visto gondole cambiare canale con il telecomando...

15. Ho visto un libro con l'indice fratturato...

16. Ho visto lenti da sole in cerca di compagnia...

17. Ho visto una moschea piena di zanzare...

18. Ho visto pescatori morire di fame perché non sapevano che pesci pigliare.

19. Ho visto un uomo con un occhio pesto e uno ragù.
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20. Ho visto un'attrice diventare porno prendendo tutto sottogamba.

21. Ho visto una porta chiudersi in un ostinato mutismo... 

22. Ho visto preti guariti negare di essere stati curati. 

23. Ho visto un grande regista girare l'angolo. 

24. Ho visto la madonna di Fatima in vacanza a Lourdes. 

25. Ho visto sci con attacchi epilettici... 

26. Ho visto servizi segreti con la tazza nascosta dietro il bidè... 

27. Ho visto un topo di appartamenti inseguito da un gatto delle nevi. 

28. Ho visto un torero incornato dal marito di una entraineuse... 

29. Ho visto un verme battersi per farsi chiamare single e non solitario. 

30. Ho visto canguri avere le tasche piene dei loro figli. 

31. Ho visto gente mettersi i preservativi ai piedi per paura di prendere l'ADIDAS.
32. Ho visto animali in Via di Estinzione cambiare indirizzo. 

33. Ho visto cannibali starnutire e dire: era veramente una ragazza tutta pepe. 

34. Ho visto giardinieri innaffiare le piantine della città. 

35. Ho visto 11 giocatori di calcio gonfiare di botte un pallone. 

36. Ho visto donne di servizio apparecchiare una tavola numerica. 

37. Ho visto dentisti estrarre la radice quadrata di un dente. 

38. Ho visto geometri cercare di trovare il diametro di una lettera circolare. 

39. Ho visto acrobati cadere dalle nuvole e vedere le stelle. 

40. Ho visto sarte cucire con un ago di pino ed un filo del discorso lo strappo alla regola. 

41. Ho visto geometri disegnare con una squadra di calcio. 

42. Ho visto dietologi cercare di far dimagrire una pianta grassa. 

43. Ho visto sarte fare l'orlo al canale della manica. 

44. Ho visto cantanti sbattere contro una colonna sonora. 

45. Ho visto zingarelli vendere dizionari ai semafori! 

Gin & Fizz
Fizz: Larry?
Gin: L'ho fatto fuori. L'ho fatto schiantare contro il casello dell'autostrada.
F: Gli hai tagliato i freni?.
G: No. Gli ho smontato il telepass.

F: Gin, come mai sei arrivato in ritardo? Non hai ricevuto il telegramma con le indicazioni della strada?
G: Si, ma ho dovuto fare parecchie soste.
F: Perché?
G: Il telegramma diceva: "Vai a destra, stop; al semaforo a sinistra, stop; poi fino allo stop, stop.

F: Ehi, Gin, il capo vuole che stampiamo soldi falsi. lo non ci capisco niente... tu sai come si fa?
G: Per far i soldi ci vuole la carta.
F: Già...
G: E per far la carta ci vuole l'albero.
F: Già...
G: Per fare l'albero ci vuole il seme.
F: Già...
G: Per fare il seme ci vuole il frutto. E per fare il frutto ci vuole il sole, e non è facile perché se piove o grandina...

F: Perché sei in ritardo?
G: Oggi mentre scendevo dalle scale sono caduto.
F: Anche ieri mentre scendevi dalle scale sei caduto.
G: Infatti sono stato dal medico.
F: E cosa ti ha detto?
G: Che ho avuto una ricaduta.

G: Vincent?
F: Ci sto pensando io: lo sto torturando piano piano.
G: Come?
F: Gli ho comprato l'abbonamento dell'Inter.

G: Ehi, Fizz, sai la novità? Victor ha parlato.
F: E cosa ha detto?
G: "Mamma..."
F: Era ora! Ha 36 anni!

F: Manuel l'hai fatto fuori?
G: Si, gli ho messo dell'acido nel caffè.
F: Accidenti, Gin... Cosi non è corretto!
G: Lo so, corretto è con la grappa.
F: Ehi, Gin questo è il regalo di Natale.
G: Grazie: perché non me lo ha dato lui?
F: Chi?
G: Natale!
F: Forse non ci siamo capiti. Questo regalo è mio!
G: Allora tienilo, scusa, se è tuo.
F: Lasciamo stare…Come va con Paul?

G: Non bene. Ieri l’ho fatto fuori… ma ho fatto in modo che sembri morto da molto tempo.

F: E come hai fatto?

G: L’ho investito con una biga!

F: Ho sentito che ieri sera hai litigato anche con Julian...
G: Si, gli ho spaccato tutti i denti.
F: E lui?
G: Li ha messi sotto il cuscino e adesso è ricco!

G: Sam?
F: L'ho buttato nel porto.
G: E ha cantato?
F: Per forza! Dopo due minuti era ubriaco fradicio.
F: Joe?
G: L'ho ucciso: l'ho impiccato.
F: Gin, ti avevo detto di fare in modo che sembrasse un suicidio!
G: L'ho fatto, Fizz: ho usato una sciarpa dell'Inter











L'isola che non c'è

DO SOL
Seconda stella a destra questo è il cammino
FA DO 
e poi dritto fino al mattino
LA- MI7 FA 
poi la strada la trovi da te, 
DO SOL DO
porta all'isola che non c'è.
Forse questo ti sembrerà strano, 
ma la ragione ti ha un po' preso la mano
ed ora sei quasi convinto che
non può esistere un'isola che non c'è.

E a pensarci, che pazzia, 
è una favola, è solo fantasia
e chi è saggio chi è maturo lo sa 
non può esistere nella realtà.
LA- MI7 LA- MI7
Son d'accordo con voi, non esiste una terra
FA DO SOL
dove non ci son né santi né eroi
RE- SOL RE- SOL
e se non ci son ladri, se non c'è mai la guerra
RE- SOL RE- SOL7 
forse è proprio l'isola che non c'è... che non c'è.

E non è un'invenzione 
e neanche un gioco di parole
se ci credi ti basta perché 
poi la strada la trovi da te..
Son d'accordo con voi, niente ladri e gendarmi,
ma che razza di isola è?
Niente odio e violenza né soldati né armi,
forse è proprio l'isola che non c'è... che non c'è.
Seconda stella a destra questo è il cammino
e poi dritto fino al mattino,
non ti puoi sbagliare perché 
quella è l'isola che non c'è!...



HANNO UCCISO L'UOMO RAGNO

LA-             FA

Solita notte da lupi nel Bronx

SOL                         LA-

nel locale stan suonando un blues degli Stones,

                       FA

loschi individui al bancone del bar

  SOL             DO SOL LA- SOL

pieni di whisky e margaridas.

DO                    SOL

Tutto ad un tratto la porta fa slam,

   RE-                        LA-   SOL

il guercio entra di corsa con una novità,

DO               SOL

dritta sicura si mormora che

     RE-              LA- 

i cannoni hanno fatto bang!

  SOL    LA-

  Hanno ucciso l'uomo ragno

          DO           SOL

  chi sia stato non si sa,

        LA-          FA         DO        SOL

  forse quelli della mala forse la pubblicità.

  Hanno ucciso l'uomo ragno

  non si sa neanche il perché,

  avrà fatto qualche sgarro

  a qualche industria di caffè.

Alla centrale della polizia

il commissario dice che volete che sia.

Quel che è successo non ci fermerà,

il crimine non vincerà.

Ma nelle strade c'è panico ormai,

nessuno esce di casa nessuno vuole guai ed agli appelli alla calma in TV

adesso chi ci crede più.

Ho messo via       SOL
Ho messo via un po' di rumore,

  DO

dicono così si fa,

        MI-

sul comodino c'è una mina

     DO               RE

e tonsille da seimila watt.

Ho messo via i rimpiattini,

dicono non ho l'età

se si voltano appena io ci rigioco

perché a me...va

Ho messo via un po' di illusioni

che prima o poi basta così,

ne ho messe via due o tre cartoni

comunque so che so o lì.

Ho messo via un po' di consigli,

dicono è più facile,

li ho messi via perché a sbagliare

sono bravissimo da me.

           SI-

  Mi sto facendo un po' di posto

             DO

  e che mi aspetto chi lo sa,

            MI-

  che posto vuoto c'è n'è stato,

     DO          RE4

  ce n'è ce ne sarà.

SOL               MI-

  Ho messo via un bel po' di cose

            DO

  ma non mi spiego mai il perché

         MI-      RE         SOL

  io non riesca a metter via te.

Ho messo via un po' di legnate,

i sogni quelli non si può,

che non è il male né la botta,

ma purtroppo il livido.

Ho messo via un bel po' di foto

che prenderanno polvere

sia sui rancori che rimpianti

che rimorsi che perché.

  RIT.

SIb                   FA

In queste scarpe e su questa terra

    RE

che dondola, dondola, dondola, dondola

SIb                FA                 RE

con il conforto di un cielo che resta lì.

  RIT.

IL GATTO E LA VOLPE

DO               LA-         FA   SOL

Quanta fretta ma dove corri, dove vai,

DO                LA-        FA SOL

se ci ascolti per un momento capirai.

DO                MI 

Lui è il gatto ed io la volpe, 

LA-

stiamo in società,

   FA     SOL    DO LA- DO LA-

di noi ti puoi fidar.

Puoi parlarci dei tuoi problemi, dei tuoi guai,

i migliori in questo campo siamo noi.

E' una ditta specializzata 

fai un contratto e vedrai

che non ti pentirai.

Noi scopriamo talenti e non sbagliamo mai.

Noi sapremo sfruttare le tue qualità,

dacci solo quattro monete 

e ti iscriviamo al concorso

per le celebrità.

  FA                SOL

  Non vedi che è un vero affare,

  DO          LA-        FA           

  non perdere l'occasione 

        SOL       DO DO7

  se no poi te ne pentirai.

  FA         SOL 

 Non capita tutti i giorni 

  MI-          LA-

  di avere due consulenti,

  RE       RE7 

  due impresari 

                              SOL7

  che si fanno in quattro per te.

Avanti non perder tempo, firma qua,

è un normale contratto è una formalità.

Tu ci cedi tutti i diritti e noi faremo di te,

un divo da hit parade!

  RIT.

Quanta fretta ma dove corri, dove vai,

che fortuna che hai avuto ad incontrare noi.

Lui è il gatto ed io la volpe, 

stiamo in società,

di noi ti puoi fidar... 
IL PESCATORE 

DO FA DO SOL DO ( 2 Volte )

     SOL  DO  SOL      DO

All'ombra dell'ultimo sole

          FA          DO

s'era assopito un pescatore

           FA    SOL      LA-

e aveva un solco lungo il viso

FA        DO   SOL    DO

come una specie di sorriso.

Venne alla spiaggia un assassino,

due occhi grandi da bambino,

due occhi enormi di paura 

eran gli specchi di un'avventura.

La, la, la...

E chiese al vecchio dammi il pane,

ho poco tempo e troppa fame.

E chiese al vecchio dammi il vino

ho sete sono un assassino.

Gli occhi dischiuse il vecchio al giorno,

non si guardò neppure attorno,

ma versò il vino e spezzò il pane

per chi diceva ho sete e ho fame.

La, la, la...

E fu il calore di un momento

poi via di nuovo verso il vento.

Davanti agli occhi ancora il sole

dietro le spalle un pescatore.

Dietro le spalle un pescatore

e la memoria è già dolore,

è già il rimpianto di un Aprile

giocato all'ombra del cortile.

La, la, la...

Vennero in sella due gendarmi,

vennero in sella con le armi,

chiesero al vecchio se lì vicino

fosse passato un assassino.

Ma all'ombra dell'ultimo sole 

s'era assopito il pescatore

e aveva un solco lungo il viso

come una specie di sorriso

La, la, la...

IO VAGABONDO

DO            SOL

Io, un giorno crescerò

FA                 SOL     DO SIb FA

e nel cielo della vita volerò.

DO          SOL

Ma un bimbo che ne sa,

FA

sempre azzurra 

        SOL      LA-

non può essere l'età.

FA                 SOL7

Poi una notte di Settembre

      DO

mi svegliai...

               FA

il vento sulla pelle,

SOL7

sul mio corpo 

                  DO

il chiarore delle stelle,

LA-                 RE-

chissà dov'era casa mia

   SOL7               MI7

e quel bambino che giocava in un cortile.

  DO      SOL           LA-

  Io, vagabondo che son io,

     SOL                 DO

  vagabondo che non sono altro,

   SOL          LA-

  soldi in tasca non ne ho,

   SOL              DO

  ma lassù mi è rimasto Dio.

Sì, la strada è ancora là,

un deserto mi sembrava la città.

Ma un bimbo che ne sa,

sempre azzurra 

non può essere l'età.

Poi una notte di Settembre

me ne andai,

il fuoco di un camino

non è caldo come il sole

del mattino,

chissà dov'era casa mia

e quel bambino che giocava in un cortile.

  RIT. ( 2 Volte )

LA CANZONE DEL SOLE

LA           MI                  RE     MI LA        MI   RE MI

Le bionde trecce gli occhi azzurri e poi le tue calzette rosse

e l'innocenza sulle gote tue, due arance ancor più rosse

e la cantina buia dove noi respiravamo piano

e le tue corse, l'eco dei tuoi no, ho no, mi stai facendo paura.

Dove sei stata cosa hai fatto mai, una donna, donna dimmi,

ma quante braccia ti hanno stretto tu lo sai per diventar quel che sei

che importa tanto tu non me lo dirai, purtroppo.

Ma ti ricordi l'acqua verde e noi, le rocce, il bianco in fondo,

di che colore sono gli occhi tuoi, se me lo chiedi non rispondo.

O mare nero, mare nero, mare ne...

tu eri chiaro e trasparente come me.

O mare nero, mare nero, mare ne...

tu eri chiara e trasparente come me.

Le biciclette abbandonata sopra un prato e poi

noi due distesi all'ombra,

un fiore in bocca può servire sai, più allegro tutto sembra.

E d'improvviso quel silenzio tra noi e quel tuo sguardo strano,

ti cade il fiore dalla bocca e poi, oh no, ferma ti prego la mano.

Dove sei stata cosa hai fatto mai, una donna, donna dimmi,

cosa vuol dir sono una donna ormai, 

io non conosco quel sorriso sicuro che hai non so chi sei,

non so più chi sei, mi fai paura oramai, purtroppo.

Ma ti ricordi le onde grandi e noi, gli spruzzi e le tue risa,

cos'è rimasto in fondo agli occhi tuoi, la fiamma è spenta o è accesa.

RIT.

No, il sole quando sorge sorge piano e poi

la luce si diffonde tutto intorno a noi,

le ombre ed i fantasmi della notte 

sono alberi e cespugli ancora in fiore

sono gli occhi di una donna ancora pieni d'amore.
LA GUERRA DI PIERO

LA-     RE-                  LA-            RE-     SOL7   DO

Dormi sepolto in un campo di grano non è la rosa non è il tulipano

           RE-                  LA-           RE-     MI     LA-

che ti fan veglia all'ombra dei fossi ma sono mille papaveri rossi.

Lungo le sponde del mio torrente voglio che scendano lucci argentati,

non più i cadaveri dei soldati portati in braccio dalla corrente.

Così dicevi ed era inverno e come gli altri verso l' inferno

te ne vai triste come chi deve il vento ti sputa in faccia la neve.

Fermati Piero, fermati adesso, lascia che il vento ti passi un po' addosso

dei morti in battaglia ti porti la voce chi diede la vita ebbe in cambio una croce.

Ma tu non udisti e il tempo passava con le stagioni a tempo di java

ed arrivasti a varcare la frontiera in un bel giorno di primavera.

E mentre marciavi con l'anima in spalle  vedesti un uomo in fondo alla valle

che aveva il tuo stesso identico umore, ma la divisa dell'altro colore.

Sparagli Piero, sparagli ora e dopo un colpo sparagli ancora

fino a che tu non lo vedrai esangue cadere in terra a coprire il tuo sangue.

E se gli spari in fronte o nel cuore soltanto il tempo avrà per morire,

ma il tempo resterà a me per vedere, vedere gli occhi di un uomo che muore.

E mentre gli usi questa premura quello si volta, ti vede, ha paura

ed imbracciata l'artiglieria non ti ricambia la cortesia.

Cadesti a terra senza un lamento e ti accorgesti in un solo momento

che il tempo non ti sarebbe bastato a chiedere perdono per ogni peccato.

Cadesti a terra senza un lamento e ti accorgesti in un solo momento

che la tua vita finiva quel giorno e non ci sarebbe stato ritorno.

Ninetta mia morire di Maggio ci vuole tanto, troppo coraggio.

Ninetta bella dritto all'inferno avrei preferito andarci d' inverno.

E mentre il grano ti stava a sentire dentro le mani stringevi il fucile,

dentro la bocca stringevi parole troppo gelate per sciogliersi al sole.

Dormi sepolto in un campo di grano non è la rosa non è il tulipano

che ti fan veglia all'ombra dei fossi ma sono mille papaveri rossi.

PICCOLA STELLA SENZA CIELO

SI-     SOL7+ RE            

Cosa ci fai in mezzo 

          LA     SOL

a tutta questa gente

Sei tu che vuoi o in fin dei conti 

non ti frega niente

Tanti ti cercano spiazzati 

da una luce senza futuro.

Altri si allungano, 

vorrebbero tenerti nel loro buio.

SI-

Ti brucerai

SOL7+  RE             

Piccola stella 

        LA SOL

senza cielo.

Ti mostrerai,

ci incanteremo 

mentre scoppi in volo.

Ti scioglierai

dietro a una scia un soffio, 

un velo.

Ti staccherai

perché ti tiene su 

soltanto un filo, sai.

Tieniti su le altre stelle 

son disposte,

solo che tu a volte 

credi non ti basti.

Forse capiterà 

che ti si chiuderanno gli occhi ancora

o soltanto sarà 

una parentesi di una mezz'ora.

RIT.
QUELLA CHE 
NON SEI 

MI-      DO

Io ti ho vista già

SOL             RE        MI-  DO 

eri in mezzo a tutte le parole che

SOL                RE

non sei riuscita a dire mai.

Eri in mezzo a

una vita che poteva andare ma

non si sapeva dove.

       MI-        DO            SOL

Ti ho vista fare giochi con lo specchio

        RE             MI-

e aver fretta d'esser grande

        DO             SOL

e poi voler tornare indietro

       RE     DO

quando non si può.

                 MI-

  Quella che non sei

                         DO

  quella che non sei non sei

  SOL         RE               MI-

  ma io sono qua e se  ti basterà.

  Quella che non sei, non sarai

  a me basterà.

  C'è un posto dentro te in cui fa freddo

  è il posto in cui nessuno è entrato mai

  quella che non sei.

SEDUTO IN RIVA 
AL FOSSO 

     DO        

Ho parcheggiato e camminato

SOL                         SIb  FA

non so quanto non so dove, sono qua,

ma so soltanto che si sente

un buon profumo, un bel silenzio

e l'acqua che va.

   DO            SOL

Lontano da me, lontano da noi

  SIb                        FA

lontano dalla giostra che non si ferma mai.

    DO                            SOL

E c'ho il biglietto sì, ma questa corsa 

                    SIb   FA  LA-   SOL

la vorrei lasciar fare a voi, solo a voi,

MI-              FA

la lascio fare a voi...

       SIb        DO            SOL      SIb FA

  Che io sto bene qui seduto in riva al fosso,

  io sto bene qui, seduto in riva al fosso.

O è il riflesso della luna

o sei proprio bella se vuoi siediti.

Hai parcheggiato e camminato

non sai quanto non sai dove sei,

ma sei qui.

Lontana da te, lontana da voi

lontana da uno specchio che non dice chi sei.

Se sotto il cielo c'è qualcosa di speciale

passerà di qui,

prima o poi, e comunque tu lo sai...

Che si sta bene qui seduti in riva al fosso,

stiamo bene qui, seduti in riva al fosso.

Sono arrivati con la guida 

ed hanno apparecchiato per il loro pic-nic

con sedie, tavolini, la TV

i telefonini e le facce

di chi va.

Lontano da chi? Lontano da che?

Lontano per sentito dire senza un perché.

Se vuoi restare resta pure ho da fare

e non mi viene in mente cos'è

malo so che... io lo so com'è che...

State bene lì...
VITA SPERICOLATA

DO DO5+ DO DO5+ DO7

FA                  SOL

Voglio una vita maleducata,

               DO       DO7

di quelle vite fatte così.

Voglio una vita che se ne frega,

che se ne frega di tutto sì.

Voglio una vita che non è mai tardi,

di quelle che non dormi mai,

FA                    SOL                     DO MI-

voglio una vita di quelle che non si sa mai.

    LA-                          MI-

E poi ci incontreremo come le star

   FA                         DO   MI-

a bere del whisky al Roxy bar

   LA-                          MI-

o forse non ci incontreremo mai

  FA                           DO  MI-

ognuno a rincorrere i suoi guai,

  LA-                                MI-

ognuno col suo viaggio ognuno diverso,

  FA                     FA-                        SOL

ognuno in fondo perso dentro i fatti suoi.

Voglio una vita spericolata,

voglio una vita come quelle dei film,

voglio una vita esagerata,

voglio una vita come Steve Mc Queen.

Voglio una vita che non è mai tardi

di quelle che non dormi mai,

voglio una vita, la voglio piena di guai.

RIT.

Voglio una vita maleducata,

di quelle vite fatte così.

Voglio una vita che se ne frega,

che se ne frega di tutto sì.

Voglio una vita che non è mai tardi,

di quelle che non dormi mai,

voglio una vita vedrai che vita vedrai.

RIT.

Insieme 

Insieme abbiam marciato un dì per strade non battute

Insieme abbiam raccolto un fior sull’orlo di una rupe

Rit.  insieme insieme è il motto di fraternità

         insieme nel bene crediam

Insieme abbiam portato un dì lo zaino che ci spezza

insieme abbiam goduto al fin del vento la carezza

Rit

Insieme abbiamo appreso ciò che il libro non addita

abbiamo appreso che l’amor è il senso della vita

Madonna degli scout 

Madonna degli scout ,ascolta t’invochiam

concedi un forte cuore a noi che ora partiam

La strada è tanto lunga il freddo già ci assal

respingi tu Regina lo spirito del mal

e il ritmo dei passi ci accompagnerà

là verso gli orizzonti lontani si va

e lungo quella strada non ci lasciare tu

nel volto di chi soffre facci trovar gesù

allor ci fermeremo le piaghe a medicar

e il pianto di chi è solo sapremo consolar  

LA GIOIA

Ascolta il rumore delle onde del mare

ed il canto notturno dei mille pensieri dell' umanità

che riposa dopo il traffico di questo giorno

e di sera s'incanta davanti al tramonto che il sole gli dà

respira e da un soffio di vento raccogli

il profumo dei fiori che non hanno chiesto che un pò d'umiltà

e se vuoi puoi cantare e cantare che hai voglia di dare

e cantare che ancora nascosta può esistere la felicità

RIT. perchè lo vuoi perchè tu puoi riconquistare un sorriso 

e puoi giocare e puoi sperare perchè ti han detto bugie

ti han raccontato che l'hanno uccisa che han calpestato la gioia

perchè la gioia  perchè la gioia  perchè la gioia  è con te!!

e magari fosse un attimo vivila ti prego 

e magari a denti stretti non farla morire

anche immersa nel frastuono tu falla sentire

hai bisogno di gioia come me.....lalala..la

Ancora , è già tardi ma rimani ancora

per gustare ancora per poco quest'aria scoperta stasera

e domani , ritorna fra la gente che cerca e dispera

e tu saprai che nascosta nel cuore può esistere la felicità

Dove troveremo

Dove troveremo tutto il pane 

per sfamare tanta gente

dove troveremo tutto il pane

se non abbiamo niente

io possiedo solo cinque pani

io possiedo solo due pesci

io possiedo un soldo soltanto

io non possiedo niente

io so suonare la chitarra

io so dipingere e fare poesie

io so scrivere e penso molto

io non so fare niente

io sono un tipo molto bello

io sono intelligente

io sono molto furbo

io non sono niente

Dio ci ha dato tutto il pane

per sfamare tanta gente

Dio ci ha dato tutto il pane

se non abbiamo niente

Quando il primo sole 

Quando il primo sole in alto si levò
vide uno spettacolo che l'innamorò
questa nostra terra, vista da lassù
sembra un mare verde con un mare blu vicino
Rit:
Che paradiso che è, voglio che
viva, che viva che tutto passi e
tutto torni, che paradiso che è
qui voglio che viva, che viva per
sempre così
Il delfino un gioro disse tu chi sei?
Sono una colomba e so volare sai.
Ed allora dimmi cosa vedi tu?
Vedo un mare verde con un mare blu vicino
Rit.
 Credi tutto questo un giorno finirà,
no non è possibile su non disperar, lo so
lo sapremo amare è un dono di Gesù
questo mare verde, questo mare blu vicino

Rit.
Il tesoro

Stretto tra il cielo e la terra,
sotto gli artigli di un drago,
nelle parole che dico al vicino,
questo tesoro dov'è?
E quando lo trovi colora le strade
ti fa cantare forte perché
un tesoro nel campo un tesoro nel cielo
puoi costruire ciò che non c'è.
Rit.
Un tesoro nel campo, un tesoro nel cielo,
chi lo cerca lo trova però...
Un tesoro nascosto in un vaso di creta,
se lo trovi poi dammene un po'
Sotto un castagno a dormire,
dietro a quel muro laggiù,
in uno sguardo un po' turbato,
questo tesoro dov'è?
Ti fa parlare le lingue del mondo,
capire tutti i cuori perchè
un tesoro nel campo, un tesoro nel cielo,
puoi costruire ciòche non c'è.
Rit.
In un cortile assolato,
oppure in mezzo ai bambù,
in quel castello scuro ed arcigno,
questo tesoro sov'è?
Dà mani forti per stringere altre,
per render vere e vive le idee,
un tesoro nel campo, un tesoro nel cielo,
puoi costruire ciò che non c'è.
Rit.
Sepolto in fondo alla storia.
chissà se brilla, chissà,
sarà un segreto grande davvero,
certo ènascosto, ma c'è.
quando si trova spargiamolo intorno
per monti, mari, valli e città:
un tesoro nel campo, un tesoro nel cielo,
puoi costruire ciò che non c'è.
Il signore della danza
Rit:
Danza allor dovunque tu sarai
sono il Signore della danza sai
e ti condurrò dovunque tu vorrai
e per sempre nell'anima tu danzerai.
Danzai al mattino quando tutto incominciò
nel sole e nella luna ilmio spiritò danzò
son sceso da cielo per portar la verità
e perciò chi mi segue sempre danzerà.
Rit.
Danzai allora per gli scribi e i farisei
ma erano invcapaci e non sapevano imparar
quando ai pescatori io chiesi di danzar
subito impararono e si misero a danzar.
Rit.
Di sabato volevano impedirmi di danzar
ad uno zoppo a vivere a sorridere a danzar
poi mi inchiodarono al legno di una croce
ma no non riuscirono a togliermi la voce.
Rit.
Il cielo si oscurò quando danzai di venerdì
ma è difficile danzar così
nella tomba pensano più non danzerà
ma io sono la danza che mai finirà.
Rit.
Sì sono vivo e continuo a danzar
a soffrire, morire e ogni dì risuscitar
se vivrai in me io vivrò in te
e allora vieni e danza insieme a me.
Rit.
Se mi presti il tuo corpo io danzerò in te
perché la gioia è di gioire in te
quassù nel cielo non si suda più
ma io voglio stancarmi e scendo ancora giù.
Rit.
Al cader della giornata 

Al cader della giornata noi leviamo i cuori a te

Tu l’avevi a noi donata bene spesa fu per te

te nel bosco e nel ruscello

te nel monte te nel mar

te nel cuore del fratello

te nel mio  cercai d’amar

i tuoi cieli sembran prati e le stelle tanti fior

Son bivacchi dei beati stretti in cerchio a te signor

Quante stelle quante stelle

dimmi tu la mia qual’è

non ambisco la più bella

basta sia vicino a te


Signor fra le tende schierati 

Signor fra le tende schierati

per salutar il dì che muor

le note di canti accorati

leviamo a te calde d’amor

Ascolta tu l’umil preghiera

che d’aspro suol s’ode innalzar

a Te cui mancava la sera

un letto ancor per riposar

Chiedon sol tutti i nostri cuori

a Te sempre meglio servir

Genufletton qui sul pian

i tuoi esploratori

Tu dal ciel benedicili o Signor

  I miei appunti…









"Confida in Lui,


compirà la sua opera"


Sal 36,5








Preghiera della Scolta 


Signore Gesù, che hai detto: «Siate pronti», 


fammi la grazia di scegliere questo comando 


come mio motto e di rimanervi fedele. 


Che ogni circostanza della mia vita 


mi trovi pronta per il dovere: 


amando e dicendo la verità, cercando e facendo il bene, 


sempre pronta a perdonare, sempre pronta ad aiutare, 


sorridendo nelle avversità, pura di mente e di cuore. 


Queste sono, o Signore, le tracce dei tuoi passi. 


Voglio seguirle attraverso tutto, senza paura


e senza rimpianti, con l’animo forte e a fronte alta. 


Signore, aiutami. 





Preghiera del Rover 


O Signore Gesù, che dicesti agli uomini 


essere tuo cibo il fare la volontà di Colui 


che ti aveva mandato 


ed il portarne a termine l’opera, 


concedimi di poter imitare questo tuo divin esempio 


nella mia vita quotidiana. 


Aiutami a comportarmi in ogni circostanza 


da vero Rover: pronto nel vedere il bene, 


costante nel portarlo a buon fine, 


senza inutili lamenti, ma lietamente, come tu vuoi. 


Fa’ che la mia vita segua la traccia del tuo volere 


e che non mi pieghi alle lusinghe del mondo. 


Rendimi capace di portare altri sulla via del bene, 


senza scoraggiamenti per i miei insuccessi. 


Fa’ che ogni sera giunga stanco al riposo 


ma lieto per aver fatto del mio meglio 


per rimanere fedele a te e alla mia Promessa.





Preghiera del Rover e della Scolta 


O Signore, fa’ di me uno strumento della tua pace. 


Dov’è odio, fa’ ch’io porti l’amore. 


Dov’è offesa, ch’io porti il perdono. 


Dov’è discordia, ch’io porti l’unione. 


Dov’è dubbio, ch’io porti la fede. 


Dov’è errore, ch’io porti la verità. 


Dov’è la disperazione, ch’io porti la speranza. 


Dov’è tristezza, ch’io porti la gioia. 


Dove sono le tenebre, ch’io porti la luce. 


O Maestro,  fa’ che io non cerchi tanto 


di essere consolato, quanto di consolare; 


di essere compreso, quanto di comprendere; 


di essere amato, quanto di amare. 





Dà o Signore


 


 Dà o Signore ai tuoi Rovers 


una strada da percorrere 


nel tuo nome 


nel tuo amore 


nel tuo servizio. 


  


Dacci i piedi per camminare 


le mani per faticare 


gli occhi per vedere le tue meraviglie 


la voce per cantarle. 


  


Dacci fratelli da conoscere 


uomini da servire 


e nelle difficoltà 


donaci la forza per essere fedeli 


alla nostra Legge 


e alla nostra Promessa. 


  


Dacci un cuore puro e un animo forte 


come l'hai dato alla Nostra Signora, Maria 


al tuo apostolo Paolo 


al tuo poverello Francesco 


al tuo cavaliere Giorgio. 








DOMANDE ARTICOLI DELLA LEGGE


A pongono il loro onore nel meritare fiducia;


B sono leali;


C si rendono utili e aiutano gli altri;


DE sono amici di tutti e fratelli di ogni altra guida o scout;


F sono cortesi;


G amano e rispettano la natura;


H sanno obbedire;


I sorridono e cantano nelle difficoltà;


JK sono laboriosi ed economi;


L sono puri di pensieri, parole ed azioni.








DOMANDE PROMESSA


M Con l’aiuto di Dio


N prometto sul mio onore


O di fare del mio meglio:


P per compiere il mio dovere verso Dio


Q e verso il mio Paese;


R per aiutare gli altri in ogni circostanza;


S per osservare la Legge scout.





Fermati e…Testati!


Prova la tua conoscenza e la tua osservanza della Legge e della Promessa scout! 


Rispondi a queste semplici domande e poi leggi a la soluzione alla fine del test!





Soluzione del Test


Hai risposto a tutte le domande? Bene, ora verifica quali sono i punti della Legge e della Promessa che più rispetti e quelli sui quali hai ancora da lavorare!





La religione dei Boschi


L'uomo che ha girato il mondo in lungo e in largo, l'uomo che ha assaggiato il pericolo e affrontato la morte, l'uomo, insomma, che ha veramente visto la vita è in genere profondamente religioso. Ma la sua religione può non esser riconosciuta da tutti: non è una religione come le altre, non è stata formulata dall'uomo, ma è il naturale risultato della sua costante comunanza con la natura. 


� INCLUDEPICTURE "http://www.masci.it/chisiamo/testi/croceombra.jpg" \* MERGEFORMATINET ���


Neppure lui probabilmente può definirla, giacché essa non ha dottrine né riti. Egli ha preso ad apprezzare, nella natura, la grandezza rasentante l'infinito eppure interamente regolata da una legge, ed ha preso coscienza del ruolo e della responsabilità che anche le piccole cose, fino ai germi microscopici, hanno nel funzionamento dell'intero sistema. Egli ha così compreso la propria relativa insignificanza e al tempo stesso il suo compito nella vita. E' conscio dell'esistenza di stadi progressivi per giungere a cose più alte, a una felicità più piena: dal seme al fiore, dal fiore al frutto; e che nell'uomo questi stadi sono accompagnati tanto dai suoi sforzi attivi verso il progresso quanto dalla sua rassegnazione passiva all'inevitabile. Egli si rende conto che la felicità si conquista superando difficoltà, ma che la vita è vuota e insoddisfacente se si lavora solo per se stessi: che il servizio per gli altri dà la più grande ricompensa. 





Quando San Giorgio vinse il dragone non lottò solo per trionfare sulla bestia, ma per la più alta soddisfazione di aiutare una donna in pericolo. 





Alcuni obietteranno che la religione dei boschi è anche la religione dei primitivi ed in qualche misura ciò è vero. Essa rimonta al primitivo, all'elementare, ma al tempo stesso costituisce il terreno comune su cui si basano la maggior parte delle forme di religione: cioé l'apprezzamento di Dio e il servizio del prossimo (B. P.)

















          Alleluia delle Lampadine





DO  FA                  DO  SOL


Alleluia, Alleluia, Alleluia, Alleluia.


DO  FA                  DO..SOL DO


Alleluia, Alleluia, Alleluia.


DO             FA          SOL   DO


La nostra festa non deve finire,


LA-             FA   SOL  DO


non deve finire e non finirà.





Andate per le strade


SI-                     RE         SOL         LA�Andate per le strade di tutto il mondo,�FA#-                     SI-     LA        RE�chiamate i miei amici per far festa,�        SI-                 SOL     LA             SI-�c'è un posto per ciascuno alla mia mensa.


                SOL             LA             RE�Nel vostro cammino annunciate il Vangelo,�    SI-             MI-         FA#             SI-�dicendo: "E' vicino il Regno dei cieli".�RE7        SOL         LA             RE�Guarite i malati, mondate i lebbrosi,�            SI-         DO#7         FA#�rendete la vita a chi l'ha perduta.


RIT.


Vi è stato donato un amore gratuito:�ugualmente donate con gioia e per amore.�Con voi non prendete né oro né argento�perché‚ l'operaio ha diritto al suo cibo.


RIT.


Entrando in una casa donatele la pace.�Se c'è chi vi rifiuta e non accoglie il dono�la pace torni a voi e uscite dalla casa�scuotendo la polvere dai vostri calzari.


RIT.








Canto dell' Amicizia


DO                   SOL�In un mondo di maschere�LA-              MI-�dove sembra impossibile�FA             DO�riuscire a sconfiggere�RE                    SOL�tutto ciò che annienta l'uomo.�


DO                   SOL�Il potere, la falsità,


LA-              MI-�la ricchezza, l'avidità,


FA             DO�sono mostri da abbattere,


RE                    SOL�noi però non siamo soli.��DO SOL�Canta con noi, batti le mani,�LA- MI- FA SOL�alzale in alto, muovile al ritmo del canto.�DO SOL�Stringi la mano del tuo vicino�LA- MI- FA SOL DO�e scoprirai che è meno duro il cammino così.�


DO                   SOL�Ci hai promesso il tuo spirito,


LA-              MI-�lo sentiamo in mezzo a noi


FA             DO�e perciò possiam credere


RE                    SOL�che ogni cosa può cambiare.�


DO                   SOL�Non possiamo più assistere


LA-              MI-�impotenti ed attoniti


FA             DO�perché siam responsabili


RE                    SOL�della vita intorno a noi.�RIT. 





  L'unico maestro


LA-        MI    LA-         MI�Le mie mani, con le tue possono fare meraviglie,�LA-            MI     LA-        MI�possono stringere, perdonare e costruire cattedrali.�DO    SOL    FA MI    LA-         MI�Possono dare da mangiare e far fiorire una preghiera.��DO�Perché tu, solo tu,�                FA�solo Tu sei il mio Maestro e insegnami �FA-            RE     DO�ad amare come hai fatto Tu con me se lo vuoi�                FA�io lo grido a tutto il mondo che Tu sei,�FA-            DO�l'unico Maestro sei per me.��I miei piedi, con i tuoi, possono fare strade nuove �possono correre, riposare, sentirsi a casa in questo modo. �Possono mettere radici e passo passo camminare.��Questi occhi, con i tuoi, potran vedere meraviglie, �potranno piangere, luccicare, guardare oltre ogni frontiera. �Potranno amare più di ieri, se sanno insieme a te sognare.��Tu sei il corpo, noi le membra, noi siamo un'unica preghiera, �Tu sei il Maestro, noi i testimoni, della parola del Vangelo. �Possiamo vivere felici, in questa chiesa che rinasce.








FA           SOL    DO   LA-


Perché la festa siamo noi


        FA      SOL           DO7


che camminiamo verso te.


   FA       SOL   DO    LA-


Perché la festa siamo noi,


FA                  SOL7


Che cantiamo così








Resta qui con noi


RE RE7+ SOL RE Sib LA RE LA��RE�Le ombre si distendono�SOL�scende ormai la sera�RE        RE7+                 MI-�e s'allontanano dietro i monti�                SI-                     FA#-�i riflessi di un giorno che non finirà,�        MI-                  SOL�di un giorno che ora correrà sempre�RE            FA#-             SOL�perché‚ sappiamo che una nuova vita�            RE             SOL             LA�da qui è partita e mai più si fermerà.


RIT.�RE                 FA#-     SOL             RE�Resta qui con noi, il sole scende già,�MI-             LA         SOL         LA     RE�resta qui con noi, Signore è sera ormai.�RE                 FA#-     SOL             RE�Resta qui con noi, il sole scende già,�MI-           LA         SOL    LA        RE�se Tu sei fra noi la notte non verrà.


S'allarga verso il mare�il Tuo cerchio d'onda�che il vento spingerà fino a quando�giungerà ai confini d'ogni cuore�alle porte dell'amore vero;�come una fiamma che dove passa brucia�così il Tuo amore tutto il mondo invaderà.


RIT.


Davanti a noi l'umanità�lotta, soffre, spera�come una terra che nell'arsura �chiede l'acqua ad un cielo senza nuvole�ma che sempre le può dare vita;�con te saremo sorgente d'acqua pura�con Te fra noi il deserto fiorirà.


RIT.





Se m'accogli


DO                     FA             DO         MI    LA-�Tra le mani non ho niente so che Tu mi accoglierai�        DO             FA                 SOL�chiedo solo di restare accanto a Te.�    DO        FA             DO    MI         LA-�Sono ricco solamente dell'amore che mi dai:�        DO                 FA                 SOL�è per quelli che non l'hanno avuto mai.





DO                     MI             LA-             DO�Se m'accogli, mio Signore, altro non Ti chiederò�        FA             RE-             MI             LA-�e per sempre la Tua strada la mia strada resterà�    FA        DO             FA             MI�nella gioia e nel dolore fino a quando Tu vorrai�        DO         SOL             FA    DO�con la mano nella Tua camminerò.





Io Ti prego con il cuore, so che Tu mi ascolterai�rendi forte la mia fede piů che mai.�Tieni accesa la mia luce fino al giorno che Tu sai,�con i miei fratelli incontro a Te verrò.


RIT.








Su ali d'Aquila


SOL7+                 RE7+ �Tu che abiti al riparo del Signore�SOL7+                     RE7+�e che dimori alla Sua ombra,�FA                         SIb�di' al Signore "Mio rifugio,�SOL7-                     LA4         LA7        �mia roccia in cui confido".


RIT.�    RE             RE7+�E ti rialzerà, ti solleverà�        MI-         LA7�su ali d'aquila, ti reggerà�        LA7-         RE7    SOL    MI-     �sulla brezza dell'alba ti farà brillar�      SI- FA#-     SOL MI-        LA7    RE�come il sole, così nelle Sue mani vivrai.


Dal laccio del cacciatore ti libererà�e dalla carestia che distrugge,�poi ti coprirà con le Sue ali�e rifugio troverai.


RIT.


Non devi temere i terrori della notte�né freccia che vola di giorno,�mille cadranno al tuo fianco�ma nulla ti colpirà.


RIT.


Perché‚ ai Suoi angeli ha dato un comando�di preservarti in tutte le tue vie,�ti porteranno sulle loro mani�contro la pietra non inciamperai.


RIT.


E ti rialzerò, ti solleverò�su ali d'aquila, ti reggerò�sulla brezza dell'alba ti farò brillar�come il sole, così nelle mie mani vivrai.





Volare volare


RE        RE7+             SOL     LA7�E il sole uscì color cinese�RE        RE7+                 SOL     LA7�e il suo ventaglio al cielo aprì�RE                         SOL     LA7�E in quel fantastico paese�RE            RE7+                 SOL LA7 RE�Francesco dentro un quadro di naif�RE        RE7+                 SOL     LA7�E tutto il cielo è sceso in terra�RE            RE7+             SOL     LA7�e uccelli a frotte ai piedi miei�RE            RE7+         SOL    LA7�Buongiorno piccoli fratelli�RE    RE7+        SOL LA7 RE         �felicità della tribù di Dio


RIT.�RE            RE7+             SOL�E volare volare volare volare�    LA7                 RE�Noi siamo l'allegria�            RE7+             SOL�E volare volare volare volare�    LA7                 RE�leggero il cuore sia�            RE7+             SOL�E volare volare volare volare�        LA7             RE     RE7+    SOL    LA7�Chi ha piume volerà�RE        RE7+             SOL     LA7�Na na naneu nanè nanà�RE        RE7+             SOL     LA7�Na na naneu nanè nanà


E come a tanti fraticelli�a gufi e passeri parlò�Attraversate monti e valli�E dite al mondo quello che dirò.


RIT.





E’ di nuovo Route


MI-                         RE                             MI-�Viene il giorno in cui chiedi a te stesso dove voli�                        RE                             MI-     �viene il tempo in cui ti guardi e i tuoi sogni son caduti�        DO                 SOL\         DO             RE�E' il momento di rischiare di decidere da soli�        DO             SOL             DO             RE�non fermarsi e lottare per non essere abbattuti 


RIT.�DO RE SOL            DO             SOL     RE�Spingerò i miei passi sulla strada�DO SOL        DO             SOL RE�passerò tra i rovi e l'erba alta�    MI-             SOL     DO    SOL RE�la gioia m'ha trovato la pienezza�DO RE SOL            DO                 SOL RE�non starò più seduto ad aspettare


Sulle spalle una mano che si spinge a trattenere�vuol fermare l'avventura ma ritorno a camminare�ho incontrato troppa gente che mi ha dato senza avere�voglio dare queste braccia non c'è molto da aspettare.


RIT.


E' parola come vento �tra le porte quella stretta�gli uni gli altri nell'amore�non avere che un canto�questo tempo non ha niente�da offrire a chi aspetta�prende tutto prende dentro�sai fin dove non sai quanto.


RIT.


Non è strada di chi parte�e già vuole arrivare�non la strada dei sicuri�dei sicuri di riuscire�non è fatta per chi è fermo �per chi non vuol cambiare�E' la strada di chi parte �ed arriva per partire.


RIT.





Il Falco


      RE                 SOL�Un falco volava nel cielo un mattino�LA                                 RE�ricordo quel tempo quando ero bambino�                    SOL�io lo seguivo nel rosso tramonto�    LA                         RE�dall’alto di un monte vedevo il suo mondo. 


RIT.�        SOL�E allora eha, eha eha ...�        RE�e allora eha, eha �                        SOL         RE�eha, eha, eha, eha, eha, eha eh.


Fiumi mari e boschi senza confine�i chiari orizzonti e le verdi colline�e quando partivo per un lungo sentiero�partivo ragazzo e tornavo guerriero.


RIT.


Le tende rosse vicino al torrente�la vita felice tra la mia gente�e quando il mio arco colpiva lontano�sentivo l’orgoglio di essere indiano.


RIT.


Fiumi mari e boschi mossi dal vento�luna su luna i miei capelli d’argento�e quando era l’ora dell’ultimo sonno�partivo dal campo per non farvi ritorno.


RIT.


Un falco volava nel cielo un mattino�e verso il sole mi indicava il cammino�un falco che un giorno era stato colpito�ma no, non è morto, era solo ferito.


RIT.





Il gatto e la volpe


DO LA- FA SOL�Quanta fretta ma dove corri, dove vai,�DO LA- FA SOL�se ci ascolti per un momento capirai.�DO MI �Lui è il gatto ed io la volpe, �LA-�stiamo in società,�FA SOL DO LA- DO LA-�di noi ti puoi fidar.��Puoi parlarci dei tuoi problemi, dei tuoi guai,�i migliori in questo campo siamo noi.�E' una ditta specializzata �fai un contratto e vedrai�che non ti pentirai.��Noi scopriamo talenti e non sbagliamo mai.�Noi sapremo sfruttare le tue qualità,�dacci solo quattro monete �e ti iscriviamo al concorso�per le celebrità.��FA SOL�Non vedi che è un vero affare,�DO LA- FA �non perdere l'occasione �SOL DO DO7�se no poi te ne pentirai.�FA SOL �Non capita tutti i giorni �MI- LA-�di avere due consulenti,�RE RE7 �due impresari �SOL7�che si fanno in quattro per te.��Avanti non perder tempo, firma qua,�è un normale contratto è una formalità.�Tu ci cedi tutti i diritti e noi faremo di te,�un divo da hit parade!��RIT.�Quanta fretta ma dove corri, dove vai,�che fortuna che hai avuto ad incontrare noi.�Lui è il gatto ed io la volpe, �stiamo in società,�di noi ti puoi fidar... 





La Leggenda del Fuoco


DO                                         SOL DO�Splende il fuoco nel cerchio dell’esplorator�                        SOL         DO�ascoltate la voce della fiamma d’or.


RIT.�        SOL                 DO�Sali al ciel fiamma leggera �            FA                 SOL�del gran fuoco caldo e buon�                        DO�sotto i pini alla brughiera �        FA             SOL�sali in alto sali ancor�                    DO�sali in alto sali ancor, �            FA         SOL�fuoco dell’esplorator.


Ero un principe un giorno perfido e sleal�e spargevo d’intorno il terrore e il mal.


RIT.


D’un gran mago l’incanto tosto mi punì�e nei tronchi del bosco mi rinchiuse un dì.


RIT.


Da quel giorno nei tronchi prigioniero son�e costretto a soffrire freddo e solleon.


RIT.


Nell’ardor della fiamma mi consumo qui�e col ceppo che arde brucio anch’io ogni dì.


RIT.


Dal tremendo supplizio convertito son�e per l’uomo divento fuoco caldo e buon.


RIT.





FA SOL DO FA�E ti prendono in giro se continui a cercarla�DO SOL7 DO DO7


ma non darti per vinto perché


FA SOL DO FA�chi ci ha già rinunciato e ti ride alle spalle�DO SOL7 DO�forse è ancora più pazzo di te. 





Questo piccolo grande amore





SOL RE SOL RE DO SOL RE�SOL RE SOL RE DO SOL FA#4 FA#7��SI- LA SOL RE�Quella sua maglietta fina�LA SOL RE�tanto stretta al punto che m'immaginavo tutto�SI- LA SOL RE�e quell'aria da bambina�LA SOL RE�che non gliel'ho detto mai, ma io ci andavo matto��MI- RE�E chiare sere d'estate, il mare i giochi e le fate�MI- SOL RE�e la paura e la voglia di essere nudi�MI- RE�un bacio a labbra salate, un fuoco, quattro risate�MI- SOL�e far l'amore giù al faro...ti amo davvero, ti amo, 


lo giuro,ti amo, ti amo davvero...�FA#4 FA#7 SI-�E lei, lei mi guardava con sospetto�LA RE�poi mi sorrideva e mi teneva stretto stretto�FA#4 FA#7 SI-�ed io, io non ho mai capito niente�LA RE RE7�visto che oramai non me lo levo dalla mente che lei,


 lei era�SOL RE MI- SI-�Un piccolo grande amore, 


solo un piccolo grande amore,�DO SOL RE4 RE7�niente più di questo, niente più...�SOL RE MI- SI-�Mi manca da morire quel suo piccolo grande amore�DO SOL DO SOL�adesso che saprei cosa dire adesso che


 saprei cosa fare�DO SI- DO SOL �adesso che voglio un piccolo grande amore...����





Alba chiara


DO                         SOL7


Respiri piano per non far rumore 


        LA-                             MI-


ti addormenti di sera e ti risvegli col sole,


FA                 DO


sei chiara come un'alba,


RE               SOL


sei fresca come l'aria.


DO                  SOL7


Diventi rossa se qualcuno ti guarda


         LA-                  MI-


e sei fantastica quando sei assorta


FA          DO   RE           SOL


nei tuoi problemi, nei tuoi pensieri.


DO               SOL7                  LA-


Ti vesti svogliatamente, non metti mai niente


            MI-              FA        DO


che possa attirare attenzione, di particolare,


RE           SOL


per farti guardare. ( 2 Volte )





E con la faccia pulita cammini per strada 


mangiando una mela, coi libri di scuola,


ti piace studiare, non te ne devi vergognare





E quando guardi con quegli occhi grandi,


forse un po' troppo sinceri, sinceri,


si vede quello che pensi, quello che sogni.


E qualche volta fai pensieri strani


con una mano, una mano ti sfiori


tu sola dentro la stanza


e tutto il mondo fuori.





BALLIAMO SUL MONDO


LA-   RE            SOL


Siamo della stessa pasta,


       DO          LA-


bionda non la bevo sai.


         RE             SOL


Ce l'hai scritto che la vita


       DO         LA-


non ti viene come vuoi,


              RE          SOL


ma è la tua e per me è speciale


        DO           LA-


e se ti può bastare sai


           RE          SOL


che se hai voglia di ballare


     DO             LA-


uno pronto qui ce l'hai.





             RE   SOL


Balliamo sul mondo,


             DO      LA-


va bene qualsiasi musica.


Cadremo ballando 


sul mondo lo sai si scivola.


Facciamo un fandango.





RE                 SOL


Chiudi gli occhi e tieni il tempo


   DO        LA-


e sarà quasi fatta dai.


Non avremo classe ma


abbiamo gambe e fiato finché vuoi.


Ballando, ballando sul, ballando sul mondo,


facendo, facendo un, facendo un fandango.


Ballando, ballando sul, ballando sul mondo,


ballando, ballando sul, ballando sul...


             RE SOL


Balliamo sul mondo,


               DO      LA-


possiamo anche senza musica,


cadremo ballando.


Nessuno però si ferirà,


facciamo un fandango,


la sotto qualcuno applaudirà,


balliamo sul mondo.





C'ERA UN RAGAZZO


RE               LA


C'era un ragazzo che come me


SOL                 RE      LA


amava i Beatles e i Rolling Stones.


RE                 LA


Girava il mondo, veniva da


SOL             LA


gli Stati Uniti d'America.


RE                 LA


Non era bello ma accanto a sé


 SOL        LA


aveva mille donne se


RE             LA


cantava Help o Ticket to ride


   SOL        LA


o Lady Jane o Yesterday;


RE           SOL


cantava viva la libertà,


LA               RE


ma ricevette una lettera,


                SOL


la sua chitarra mi regalò,


MI              LA 


fu richiamato in America...





RE   FA DO SOL LA


Stop coi Rolling Stones;


RE   FA DO SOL LA


stop coi Beatles stop.


      SOL   FA#-   MI-  RE


Mìhan detto va nel Vietnam


   SOL  FA#-  LA LA7   RE SOL LA RE LA


e spara ai Vietcong...   RATA TATA...





C'era un ragazzo che come me 


amava i Beatles e i Rolling Stones.


Girava il mondo ma poi finì


a far la guerra nel Vietnam;


capelli lunghi nn porta più


non suona la chitarra ma


uno strumento che sempre dà


la stessa nota ratatata.


Non ha più amici, non ha più fans


vede la gente cadere giù.


Al suo paese non tornerà


adesso è morto nel Vietnam








CERTE NOTTI


      MI                  LA


Certe notti la macchina è calda


          SI       LA     MI


e dove ti porta lo decide lei,


      DO#-                 LA


certe notti la strada non conta


               SI


che quello che conta è sentire che vai.





      SOL#-              LA


Certe notti la radio che passa Neil Young


        DO#-            LA


sembra avere capito chi sei,


      MI                    LA


certe notti somigliano a un vizio


                SI       LA       MI


che tu non vuoi smettere smettere mai.





Certe notti fai un po' di cagnara


che sentano che non cambierai più,


quelle notti fra cosce e zanzare


e nebbia e locali a cui dai del tu.





Certe notti c'hai qualche ferita 


che qualche tua amica disinfetterà,


certe notti coi bar che son chiusi


al primo autogrill c'è chi festeggerà.





  DO#-             SI   LA          MI


  E si può restare soli certe notti qui


  











che chi si accontenta gode così così.


        LA          SI


  Certe notti o sei sveglio


        FA#-  MI      LA 


  e non sarai sveglio mai


                SI            RE


  ci vediamo da Mario prima o poi.





Certe notti ti senti padrone di un posto 


che tanto di giorno non c'è,


certe notti se sei fortunato





bussi alla porta di chi è come te.





C'è la notte che ti tiene fra le sue tette


un po' mamma un po' porca com'è,


quelle notti da farci l'amore


fin quando fa male, fin quando ce n'è.





  E si può restare soli certe notti qui


  che se ti accontenti godi così così.


  Certe notti son notti o le regaliamo a voi


  tanto Mario riapre prima o poi.


  Certe notti qui, certe notti qui...





Certe notti sei solo più allegro più ingordo


più ingenuo e coglione che puoi,


quelle notti son proprio quel vizio


che non voglio smettere smettere mai.





  RIT.








COME MAI


 


   FA        RE-           SIb        DO


Le notti non finiscono all'alba nella via,


   FA             RE-           SIb        DO


le porto a casa insieme a me ne faccio melodia


  SIb             DO         RE-        FA


e poi mi trovo a scrivere chilometri di lettere


   SIb                     DO


sperando di vederti ancora qui.





Inutile parlare sai, non capiresti mai,


seguirti fino all'alba e poi vedere dove vai.


Mi sento un po' bambino lo so con te non finirà


il sogno di sentirsi dentro a un film.





  SIb     FA              SIb     FA    


E poi all'improvviso sei arrivata tu


    SIb           FA           DO


non so chi l'ha deciso, m'hai preso sempre più.


    SIb        FA            SIb      FA


Una quotidiana guerra con la razionalità,


      SIb         FA        DO


ma va bene purché serva per farmi uscire.





  FA            DO


  Come mai, ma chi sarai


      SIb  DO       FA


  per fare questo a me,


          SIb          FA


  notti intere ad aspettarti,


     SOL-      DO7


  ad aspettare te,


        FA           DO


  dimmi come mai, ma chi sarai


      SIb    DO    FA


  per farmi stare qui,


        SIb         FA


  qui seduto in una stanza


     DO4   DO7    FA


  pregando per un sì.





GENERALE


    LA


Generale dietro la collina 


          FA#-


ci sta la notte crucca ed assassina


                      RE


e in mezzo al prato c'è una contadina


             LA                  FA#-


curva sul tramonto sembra una bambina


            SI-


di cinquant'anni e di cinque figli,


          LA


venuti al mondo come conigli,


           MI            MI7


partiti al mondo come soldati


                LA    RE LA RE LA MI7


e non ancora tornati.





Generale dietro la stazione


lo vedi il treno che portava il sole


non fa più fermate neanche per pisciare


si va dritti a casa senza più pensare


che la guerra è bella anche se fa male,


che torneremo ancora a cantare


e a farci fare l'amore, l'amore dalle infermiere.





Generale la guerra è finita


il nemico è scappato, è vinto, è battuto,


dietro la collina non c'è più nessuno


solo aghi di pino e silenzio e funghi


buoni da mangiare, buoni da seccare


da farci il sugo quando viene Natale,


quando i bambini piangono


e a dormire non ci vogliono andare.





Generale queste cinque stelle,


queste cinque lacrime sulla mia pelle


che senso hanno


dentro al rumore di questo treno


che è mezzo vuoto e mezzo pieno


e va veloce verso il ritorno


tra due minuti è quasi giorno


è quasi casa, è quasi amore.





GLI ANNI


MI-     DO            SOL           RE


Stessa storia, stesso posto, stesso bar


MI-    DO              SOL


stessa gente che vien dentro,


   RE         MI-


consuma e poi va.


RE     DO RE         SOL  RE      DO


Non lo so che faccio qui, esco un po'


RE       MI-        RE


e vedo i fari delle auto


           DO76+


che mi guardano


MI-            RE


e sembrano chiedermi


DO7+ RE       SOL


chi cerchiamo noi.


           RE               LA-


  Gli anni d'oro del grande Real,


                    DO              RE


  gli anni di Happy Days e di Ralph Malph,


                  DO           RE


  gli anni delle immense compagnie,


              DO        RE       SOL


  gli anni in motorino sempre in due,


                  RE            LA-


  gli anni di che belli erano i film,


                   DO          RE


  gli anni dei Ray Rogers come jeans,


                   DO         RE


  gli anni di "Qualsiasi cosa fai",


                   DO     RE       MI- RE DO


  gli anni del tranquillo siam qui noi,


  RE         MI-


  siamo qui noi.





Stessa storia stesso posto, stesso bar,


una coppia che conosco c'avran la mia età


come va salutano, così io,


vedo le fedi alle dita dei due


che porco giuda 


potrei essere io qualche anno fa.


  RIT.





Stessa storia, stesso posto, stesso bar


stan quasi chiudendo poi me ne andrò a casa mia solo lei davanti a me,


cosa vuoi il tempo passa per tutti lo sai


nessuno indietro lo riporterà, 


neppure noi.


  RIT.








HAI UN MOMENTO DIO


 SOL           RE            DO  LA-                                                   


C'ho un po' di traffico nell'anima


SOL      RE           DO LA-


non ho capito che ora è


SOL           RE        DO        LA-


c'ho il frigo vuoto, ma voglio parlare


SOL    RE    DO LA-                                                         


perciò paghi Te.








Che tu sia un angelo od un diavolo.


Ho tre domande per te:


chi prende l'Inter, dove mi porti


e poi dì soprattutto perché?


           


  RE                        LA-   DO                                                      


Perché ci dovrà essere un motivo, no?


  RE                      LA-               DO


Perché forse la vita la capisce chi è più pratico.





  SOL       RE   DO LA-         SOL


  Hai un momento Dio, no perché sono qua


  RE           DO       LA-


  insomma ci sarei anch'io.


  Hai un momento Dio o te  o chi per te


  avete un attimo per me.


 


Li pago tutti io i miei debiti


se rompo pago per te


quanto mi costa una risposta da Te


quant'è?














Ma tu sei lì per non rispondere


e indossi un gran bel gilet


e non bevi niente o io non ti sento


com'è, perché?





Perché ho qualche cosa in cui credere,


perché non riesco mica a ricordare bene 


che cos'è.





  Hai un momento Dio, no perché sono qua


  se vieni sotto offro io.


  Hai un momento Dio, lo so che fila c'è


  ma Tu hai un attimo per me.





SIb                                                                       


Nel mio stomaco son sempre solo, 


nel tuo stomaco sei sempre solo


Sib           FA                    RE


Ciò che sento, ciò che senti non lo sapranno


 mai.





Almeno dì se il viaggio è unico


e se il sole di là


se stai ridendo io non mi offendo


però, perché.





Perché nemmeno una risposta ai miei perché,


perché non mi fai fare almeno un giro col tuo 


bel gilet.




















Meglio ca iamu durmimu!





Cumu simu stonati…

















Ammu pusatu chitarre e tamburi…





LUPIA  LORENZO


Lorenzo Lupia,di Giuseppe e Cardamone Michelina,nato a Parenti (cs) il 9 giugno 1896,coniugato con quattro figli,sarto,pensionato di guerra del governo U.S.A.,socialista massimalista. Giovanissimo entrò a far parte del P.S.I.,partito cui è rimasto iscritto sino alla morte.





Per le sue idee,durante il famigerato ventennio fascista fu perseguitato e confinato. Dopo un sommario processo celebratosi l'11 novembre 1926,il successivo il 12 novembre 1926,arrivò al confino. La sua colpa,quella di avere svolto,quale Segretario della disciolta sezione del Partito Socialista,attiva propaganda in tutti i comuni della circoscrizione di Rogliano, mantenendo,anche in seguito,assidui contatti con l'ex deputato Pietro Mancini ed ostacolando la propaganda fascista tra le masse.





Assegnato al confino per tre anni dalla C.P. di Cosenza con ordinanza del 18 novembre 1926. La C di A. con ordinanza del 22 novembre1926 respinse il ricorso. Fu assegnato prima alla sede di confino di Favignana e successivamente di Lipari,ove conobbe Carlo Rosseli, Nitti ed Emilio Lussu. Fu liberato il 6 aprile 1928 per commutazione della pena in ammonizione. Trascorse in carcere e al confino un anno,quattro mesi e 26 giorni..





Ritornato dal confino, anzicché  essere intimorito dal periodo passato in carcere,continuò la sua lotta senza tregua per il trionfo delle idee di giustizia sociale e di libertà che avevano improntato la sua vita. Memorabili le sue lotte alla testa dei contadini e dei braccianti parentesi,per strappare alle baronie la terra da coltivare  e per impedire che la nascente riforma agraria venisse utilizzata contro gli interessi del popolo ed a favore di quelli dei proprietari terrieri.





Combattè  attivamente il fascismo con tutte le sue forze e con i mezzi a sua disposizione.





In occasione delle prime elezioni libere dopo la caduta del regime fascista,ottenne un concenso plebiscitario e venne eletto Primo Cittadino. Carica che mantenne per oltre un trentennio,amministrando la 'Cosa Pubblica' con rigore,oculatezza e principi democratici. E rimase Sindaco di Parenti sino alla sua morte che colse,nel suo Paese natale,il 21 aprile 1975.
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